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I Questioni imbrogliate 





Sul Congresso delle leghe operaie realiz- 
zatosi in questi giorni nei locali della Fede- 
razione di S. Paolo, poche osservazioni ab- 
biamo da fare. 

Quantunque le deliberazioni prese nelle 
diverse sedute del Congresso presentino un 
carattere nettamente apolitico, e per conse- 
guenza più conforme alle nostre idèe, pur 
tuttavia non possiamo esimerci dal rilevare 
l’'incompetenza e la poca serietà colle quali, 
a parer nostro, sono stati trattati certi temi 
la cui straordinaria importanza doveva imporre 
ai congressisti una maggiore ponderazione. 

Per esempio ; la questione del militarismo 
è stata appena sfiorata ; su quella religiosa 
si è passato al galoppo. Il Congresso si è 
limitato a discutere se agli associati delle 
leghe doveva lasciarsi, o no, ampia liberté 
di combattere prò o contro il militarismo, 
pro’ o contro la religione, ed è venuto nella 
deliberazione di lasciare a ciascuno la libertà 
di propagare nel senso che più gli piaccia le 
proprie idée. Inchiniamoci pure dinanzi a que- 
sta consacrazione delle libertà individuali nelle 
manifestazioni del pensiero, ma dichiariamolo 
con tutta franchezza: non era in questi termini 
che dovevano esser poste delle questioni di si 
alta importanza. Il punto essenziale, promi- 
nente, che doveva esser elucidato, non era 
già quello di sapere se i socì delle leghe pos- 
sono esser liberi di combattere pro’ o contro 
la rzligione ed il militarismo, ma bensì se 
le leghe operaie debbono considerare ambe- 
due queste istituzioni come irreducibilmente 
nemiche ai loro interessi di classe, e in caso 
affermativo combatterle, o viceversa, soste- 
nerle e difenderle. Il Congresso—giacché l’oc- 
casione si presentava proprizia—doveva stu- 
diare i rapporti che passano fra il militarismo 
e la questione economica, fra questa e la re- 
ligione; porre in rilievo l’influenza deprimente 
e nefasta che la religione ha esercitato in tutti 
i tempi sulla mentalità dei popoli, la storia 
di sangue e di morte che il militarismo ha 
intessuto colle sue gesta assassine, le sue car- 
neficine tremende e le sue inaudite selvag- 
gerie, la parte attiva, essenziale che l’uno e 
l’altra hanno rappresentato nella genesi come 
nello sviluppo dell’ oppressione di classe e 
nel consolidamento della schiavitù, l'ostacolo 
enorme, strapotente quasi diremmo invinci- 
bile, che rappresentano, oggi più che mai, 
all’ emancipazione del proletariato, 1’ affida- 
mento certo che le classi dominanti fanno 
sull’appoggio incondizionato dell’esercito nei 
conflitti fra capitale e lavoro, le speranze che 
tutti i governi ripongono nell’opera infame e 
vigliacca dei sacerdoti .di tutte le religioni 
che incretiniscono i cervelli e inaridiscono 
le coscienze piegare il mondo alla domi- 
nazione borghese ; il Congresso—ripetiamo— 
doveva approfondire tutti questi lati della que- 
stione e venire a questa deliberazione: / 
msilifarismo e Ila religione rappresentano le 
colonne più solide della dominazione borghese 
e pertanto—qualunque sieno le îdèe particolari 
dei singoli—debbono essere combattute in tutti 
î sensi, con tutti î modi, come istituzioni con- 
trarie aî nostri interessi di classe oppressa e 
spogliata. 

Invece...nulla di tutto ciò. Perchè ? Il per- 
chè lo diremo noi, francamente, brutalmente, 
com'è nostro costume; perchè non si è com- 
preso ancora un cavolo di questa benedetta 
questione economica, di cui tanto si ciarla, 
e perchè, prima di pensare dove si va e ciò 
che si vuole, si pensa invece ad escogitarei 
metodi, le forme di lotta, i mezzi e le frasi 
pre di senso per raggiungere...un’incognita. 

i dice che i sindacati operai debbono limi- 
tarsi a fare una questione economica. E passi 
pure. Ma cosa s'intende per questione eco- 
momica ? Elucidiamo bene questo punto. La 
«confusione che vi regna sopra è tale e tanta 
«che non si riesce più, come suol dirsi, a 
araccapezzare il sacco colle corde. 

La questione economica, per la maggior 
parte degli aggregati alle leghe, si restringe 
«al semplice pezzo più di pane da strapparsi 
zi padroni mediante lo sciopero ed altre forme 
«li lotta ingaggiate sempre sul eterreno eco- 
momico» ed una volta ciò conseguito, l’obbiet- 
tivo è raggiunto. Costoro dominati da questa 
«he noi chiameremo el’eterna illusione dei mi- 
:glioramenti impossibili in regime borghese» 
mon vanno più in là di si modesta rivendi- 
«azione e soddisfatti quando, dopo mille scon- 
tirtte e delusioni subite, riescono ad ottenere 
qualche irrisorio vantaggio, un piccolo au- 

mento di salario o una diminuzione di ore 

di\lavoro, non importa se a detrimento di 
molte altre categorie d’operai—dei consuma- 
tori in generale, per esempio - che sono quelli, 
-in fin dei conti, che pagano—non vogliono 
sapere di altimilitarismo, di propaganda an- 
, tireligiosa, ecc. per il fatto che nella loro po- 
“vera mente queste cose non hanno rapporto 
+di sorta col programma, più povero ancora, 
«delle loro rivendicazioni sociali. Vedremo a 
:suo tempo come essi sieno in errore su questo 
punto e quanto più necessario sarebbe, in- 
wece di chiamarli a congressare, di fare un 

po” di luce nei loro cervelli cotanto ottenebrati. 

Altri—e sono questi i più illuminati—vanno 
molto più in là: comprendono che la que- 
stione economica è ben più complicata, che 
non si risolve nè oggi, nè mai, col «pezzo 
più di pane», concludono che è necessario 
inirla col salariato ed arrivano fino alla sop- 
ssione della proprietà privata. Però i sin- 

«acati, le leghe, non debbono occuparsi di 

religione, di antimilitarismo, di antipatriot- 
 tismo, di Stato, e di tante altre importanti 

questioni che hanno — come vedremo in ap- 
presso — uno stretto connesso con quella eco- 
nomica, perchè, ciò facendo, si metterebbero 






























































in urto con un gran numero di soci che hanno 
credenze religiose o politiche differenti e si 
allontanerebbero dai sindacati. Ed anche que- 
sti sono in un doppio errore : primo, l'errore 
di credere possibile una coesione duratura 
ed un movimento serio, uniforme, diretto da 
un comune criterio, fra elementi eterogenei 
che la pensano in mille modi diversi, sia per 
ciò che riguarda le finalità da raggiungere, sia 
i mezzi di lotta da impiegare; secondo — ed è 
questo fondamentale —l’errore di credere che 
si possono seriamente scindere dalla questione 
economica, senza snaturarla e condannare i 
suoi agitatori ad una impotenza assoluta, 
tutti quei lati—Stato, legge, militarismo, pa- 
triottismo, religione—che, quantunque estra- 
nei in apparenza, le sono proprii di fatto. 
Son tutte faccie del medesimo prisma, son 
tutti anelli di una stessa catena, tutte colonne 
di uno stesso edificio ; non si può smuoverne 
una senza correre il rischio di vederci rove- 
sciare addosso tutto l'insieme. 


Ora, quando si dice : le nostre leghe fanno 
della questione economica, ma non si occupano 
di religione, si è detto un bel nulla ; e quando, 
volendo artificiosamente isolare un’istituzione 
sociale da tutte le forze che la circondano 
per trastullarsi nella meschina illusione che 
sarà più facile combatterla, si dichiara che 
non si farà nè dell’anti-militarismo, nè del- 
l’anti-patriottismo, nè dell’anti-statismo, ecc, 
ecc. si danno segni non dubbii di alienazione 
mentale o della più grande ignoranza. 

Veniamo all’atto pratico, amici dei sinda- 
cati, e ragioniamo un po’ seriamente. Di 
fronte alla religione, al militarismo, allo stato, 
voi siete mewtrali, non ve ne occupate, in- 
tenti solo, come voi siete, alle vostre lotte 
per la conquista di un pezzo più di pane o 
per l’abolizione del salariato. Ma dite un po’ : 
quelle istituzioni e quelle credenze sono u- 
gualmente neutrali verso di voi quando in- 
gaggiate una lotta contro il capitalismo ? Pare 
di no, perché lo Stato, che questo rappre- 
senta, dà ordine ai suoi mammalucchi di cor- 
rere a proteggerlo, i poliziotti v’imprigionano, 
e se non bastano questi ci sono i soldati che 
vi fucilrno. Che razza di neutralità è mai 
questa? Avrete un bel gridare che fate della 
questione economica, ma potete fare a meno 
nelle vostre lotte di trovarvi in presenza di 
queste forze in sostegno della borghesia ? 
Evidentemente, no. Per conseguenza, come 
non comprendere che militarismo e Stato so- 
no le istituzioni a voi più nemiche, che, 
prima di arrivare al raggiungimento dei vo- 
stri fini furamente economici, dovrete passare 
come una tormenta implacabile su di esse, 
e che è assurdo, per non dire assolutamente 
bestiale, non vedere in testa al programma 
delle vostre rivendicazioni una esplicita di- 
chiarazione di guerra al militarismo e allo 
Stato? 


Ma voi non vi occupate di questione reli- 
giosa; la religione è cosa privata, e nel vo- 
stro concetto estranea al movimento econo- 
mico dei jsindacati. Creda ognuno ciò che 
vuole... tutte le credenze e tutte le opinioni 
debbono essere rispettate. E” giusto, é sa- 
crosanto. Si, ma voi avete un’opinione che 
vi accomuna, una credenza da tutti voi con- 
divisa : la creiletiza cioé che per conquistare 
un’esistenza migliore, bisogna lottare contro 
il capitalismo e possibilmente distruggerlo. 
Sapete, inoltre, che non potete rovesciare da 
soli questo colosso secolare che vi schiaccia 
e che avete bisogno di trascinare nella lotta 
la gran massa operaia. Pertanto essa é ritrosa, 
ricalcitra e non vi comprende; è più disposta 
a dare il suo sangue ai proprii carnefici che 
un’adesione di fede ai suoi apostoli. E’ igno- 
rante, é abrutita, è moralmente schiava. Bi- 
sogna propagarla, istruirla, educarla. 


.All’opra dunque, e vedrete ! Mille ostacoli 
vi sorgono dinanzi. Primo e più formidabile 
fra tutti, quello della religione. La religione 
ha loro insegnato che il mondo non può es- 
sere diversamente da quel che è, che tutto 
ciò che è, é giusto, perché voluto e stabilito 
da Dio, che bisogna rassegnarsi a soffrire su 
questo mondo giacchè non può esservi sal- 
vazione che nell’altro. Essa ha divinizzato il 
privilegio, l’autorità, la spogliazione, la ti- 
rannia; ha santificato tutti i despoti, tutti i 
tiranni ; ha benedetto gli eserciti, le galere 
e la legge; ha consacrato come utili e buone 
tutte le istituzioni sociali — comprese quelle 
della miseria e della fame; ha inoculato nei 
cervelli, della massa operaia specialmente, le 
superstizioni più abbrutenti, tutti i pregin- 
dizii economici, tutte le menzogne politiche, 
il virus, insomma, dell'ignoranza e della schia- 
vità ! E saré con questa massa d’imbecilli e 
d’idioti che la religione preserva, in uno 
stato di abbrutimento perenne, alla causa del 


capitalismo, che farete del suovimento econo- 
mico ?. 


Via, non diciamo stoltezze ! Questa gente 
ha bisogno di essere educata alle nostre dot- 
trine, e per educarla, bisogna combattere 
anzitutto in essa il sentimento religioso che 
la domina, bisogna farle vedere il mondo ben 
diverso, nella sua realtà, da quello che le 
descrissero s nistramente i preti, farle com- 
prendere che la gioia come il dolore sono 
di questo mondo — non di quell’altro ipo- 
| tetico dei cieli — e che soltanto durante la 
vita breve ma certa sulla terra si può tra- 
sformare questa /agrimerum valle in un pa- 
radiso di felicità. E* necessario combattere 
lo scetticismo profondo e scoraggiante in cui 
una religione d’impostura e di morte ha im- 
merso da tempi remoti il mondo proletario 
per ciò che riguarda tutte le cose terrene, 
scuotere le anime, avvivarle con una fiam- 
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mata di entusiasmi e di speranze in un av- 
venire più giusto, più umano. 

Insomma, la religione è il più grande osta- 
colo alla libertà e all'’emancipazione dei po- 
poli. Quei partiti e quelle associazioni che 
non la combattono con tutte le loro forze, 
sono conservatori e di rivoluzionario non 
portano che il nome. 

Se i delegati al Congresso avessero fatte, 
com’era necessario, riflessioni di questa na- 
tura, avrebbero compreso che i baciapile in- 
trodottisi nelle loro leghe farebbero meglio 
a andare a servir la messa ai parroci, 
avrebbero svolto in un senso ben diverso i 
due temi importanti : militarismo e religione: 

o. 





Il “Sabottaggio” 


Credete voi, che il sabottaggio sia 
und invenzione, come arma di guerra 
contro lo sfruttamento padronale, dei 
sindacalisti rivoluzionari ? Ebbene, se 
lo credete, siete del tutto in errore. Come 
potrebbero esistere dei governi, delle 
caste privilegiate, se governanti, preti 
e privilegiati non sabottassero — è 
una sapiente e ammirevole armonia — 
la vita del prossimo ? 

Il sabottaggio della vita del pros- 
simo in tutte le epoche di dominazione 
è stato la norma del buon governo, 
come lo è tut’oggi nella nostra società 
civile, dove l’onnipofenza dell'oro im- 
pera su tutto e su tutti. 


Il prete non ha più nella nostra 
epoca la camera di tortura per sabot- 
taro il prossimo. I cavaletti, il piombo 
in fusione, i roghi arrugginiscono nei 
sotterranei dei conventi. Oggi si è tro- 
vato più proficuo invece di stiracchiare 
le membra degli eretici di costringerle 
a produrre la ricchezza o a difendere 
il privilegio dei signori; invece di 
fargli trangugiare il piombo in fusione 
i preti hanno trovato più proficuo pre- 
parare dei futuri bevitori di alcool; 
invece di bruciare l' eretico si sono 
convinti ch'era assai più proficuo creare 
delle bestie da lavoro, pronte a ardere 
a fuoco lento la loro vita în una of- 
ficina lavorando, per un tozzo di pane, 
senza tregua, senz'un attimo di gioia 
nella vita. 

Il prete sabotta la mente dei futuri 
uomini, per prepararli al sabottaggio 
del corpo. 

«Guai a chi non soffre con rasse- 
gnazione in questa vita: nella vita 
eterna d'’olire tomba egli soffrirà il 
supplizio eterno del fuoco». 

«Hai fame? Non ti lamentare è il 
dio d'amore che vuol provarti. Rin- 
grazialo e pregalo, egli ti benedirà». 

«La fame, la sete, l'abbandono, il 
freddo, le malattie—frutto delle priva- 
zioni, delle micidiali fatiche imposteti 
dai padroni—s’involano velocemente 
in questo soggiorno, che non si può pa- 
ragonare a un attimo della vita eterna, 
ch'è la prova impostaci da Dio, per 
esser degni di vivere senza fine nel suo 


cospetto ». 

L'uomo, con questa morale, esce dalla 
mano del prete, così sabottato nella 
mente, ch'egli è pienamente convinto di 
are una bestia da strapazzo e da 

re. 


Il governo sabbotta # ribelli alla 
morale dei preti—ch'è la condizione 
si ne qua non della sua onnipotenza— 
con mille mezzi. 

La galera è una officina dove si 
sabbotta senza pietà, con l’inesorabi- 
lità della legge, la carne umana ri- 
belle pei suoi vizi, è suoi delitti —frutto 
dell’iniquo privilegio economico e della 
falsa morale che predica l'odio alla 
gioia, alla vita—o il ribelle dinanzi alle 
iniquità di un mondo d’infamia. 

La caserma è la fucina di un sa- 
bottaggio ancora più terribile : l’uomo 
ivi non vi può essere che una mac- 
china ; ogni manifestazione della co- 
scienza, della ragione, vi è soffocata 
con la galera e con la morte, l'amore 
al prossimo, ai propri congiunti vi è 
bandito, come il più atroce dei delitti : 
il soldato dev’esser pronto (altro sabot- 
taggio sanguinante) ad uccidere, dietro 
un ordine dei suoi tormentatori, il 
padre, la madre, il fratello. 

Il soldato è sabottatore; deve essere 
pronto a uccidere, a saccheggire, a in- 
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cendiare pei suoi padroni, ma deve 
pure esser pronto a qualsiasi sabot- 
taggio della propria pelle : quando lo 
mandano in guerra il meglio che gli 
può accadere è di essere ammazzato 
prima di commeltere dei delitti inau- 
diti, prima di soffrire le inclemenze 
delle stagioni, la fame e la sete, prima 
di dover incendiare le città e massa- 
crare le popolazioni innocenti ; prima, 
infine, di restar mutilato per finire la 
vita elemosinando, o di sfuggirned e- 
turpato fino ad esser l'orrore dei propri 
cari. 

E se il soldato sfugge alla guerra 
sfuggirà egli alla corruzione della ca- 
serma, alla degenerazione di una vita 
di ozî, di viltà ? sfuggirà egli alla si- 
filide? E se non vi sfugge, quale ro- 
vina umana... egti sarà il sabottatore 
dei figli del suo amore, che paghe- 
ranno il peccato di esser nati... 


La fanciulla è colpita dal- 
l'odio di tutta la società. Per lei non 
vi è che un rifugio: il postribolo. La 
societa che non si cura dell'infame, 
del seduttore, è senza pietà per la vit- 
tima, che deve assoggettarsi alla più 
immane delle sciagure, facendo mer- 
cimonio del suo corpo, perchè la s0- 
ciel che non permette a tutti di farsi 
una famiglia, ha bisogno per la sua 
sicurezza di una vittima : la prostituta. 

E dessa nel postribolo aspetta î sen- 
za-amore, per esser ludibrio di voglie 
insodaisfatte che in compenso di una 
vile moneta, acquistano il diritto di 
sabottare il suo corpo. Quando essa 
è ben sabottata, viene la sua volta di 
sabottare é prossimo: chi V avvicina 
resta sabottato. 

Così il sabottaggio dell'umanità con- 
tinua dai padri nei figliuoli, da questi 
nei nepoti. 


Nella fabbrica il fanciullo, la donna, 
lasciano la loro salute, il loro sangue, 
compiendo un lavoro improbo, supe- 
riore alle loro forze, retribuito con un 
salario di fame. 

L'industriale non ha pietà di nes- 
suno, sabotta la vita dei fanciulli, 
sabotta le ragazze, sabotta nel seno 
alla madre, condannata a sudare 12 
ore un tozzo di pane, il futuro essere, 
che nascera degenerato. 

L'uomo pure è condannato a esau- 
rirsi in un lavoro maledetto, rinchiuso 
in un ergastolo senz'aria, dove respira 
i germi della morte. 

Ogni tanto uno di questi disgraziati 
lascia brandelli di carne, scheggie d’ossa 
nell’ingranaggi di una macchina, ma 
la macchina non si ferma un'altro 
schiavo è pronto a prendere il posto 
del mutilato, dell’ucciso. 

Il sabottaggio della carne umana 
é privilegio dei padroni... 


Il sabottaggio dell’uomo, per opera 
dell’uomo continua sempre. 

Nel tugurio il proprietario sabotta 
gl'inquilini,esigendo una pigione stroz- 
zinesca , nella via lo sport-man sa- 
botta gloriosamente il prosssimo. E il 
sabottaggio della vita continua, per 
mezzo del commercio, e nessuno può 
sfuggirne. 

I prodotti adulterati, gli alcooli av- 
velenano la sporca plebe; tutto quel 
che il popolo compra è adulterato, fal- 
sificato, contraffatto : abiti: scarpe, tele, 
suppellettili di cucina, ecc., ecc. Il popolo 
nulla può dire, nulla può fare, nulla 
può avere, senza prestare la sua pelle 
al sabottaggio dei padroni del mondo. 
siano essi preti, governanti, signori. 

Il sabottaggio dei popoli per opera 
della classe privilegiata é la quintes- 
senza della civiltà moderna. 


Questo è il sabottaggio legale, di 
cui nessuno parla, contro cui le vit- 
time, i lavoratori, non possono —anche 
în caso di aggressione violenta, quando 
cioè all’arbitrìo sfrenato dei padroni, 
si aggiunge la violenza armata dei 
governi—opporre il sabottagio illegale 
delle macchine, poiché una simile 
selvaggia «tattica» é diametralmente 
opposta alle teorie socialiste ed alla 
coltura degli uomini moderni. 

E si comprende: il telaio sul quale 
intisichisce la fanciulla, è sacro, com'è 
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sacra la macchina su cui s’esaurisce 
l'operaio e vi resta stritolato il fan- 
ciullo, poichè ai padroni gli schiavi 
non costan niente e le macchine co- 
stano assai. 


Il dubbio non può esser possibile : 


l’unica cosa che si può civilmeute sa- 
bottare è la pellaccia del imisero—nato 
per soffrire—ma le macchine del ricco 
—nato per godere—sono sacre e vanno 
rispettate. 


Gli operai coscienti, educati e civili 


ora sanno qual sia il loro dovere, ma 
mi perdonino se glielo ripeto: essi sono 
nati per esser sabotiati anima e corpo, 
ma devono sempre esser pronti a lin- 
ciare, quei loro compagni di lavoro, 
che osassero rompere le macchine del 
en che li sfrutta e affama i loro 
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Siamo immorali 


La morale é la regola del bene e del male. 
Il bene ed il male non esistono in assoluto; 





sono relativi; per conseguenza anche la no- 
zione della morale non può esser la stessa 
per tutti. 


Un atto può essere morale, o immorale, 


o amorale, a seconda del beneficio che arreca 
a certuni, del maleficio a certi altri, e del- 
1’ indifferenza in cui lascia tutto il resto. 


Stabilire, per esempio, che un fatto é in 
sé stesso immorale o morale, o nè l’una cosa 


né l’ altra, é assurdo. Esso é immorale per 
coloro che ne risentono un male, morale per 
quelli che ne risentono un bene, amorale per 
gli altri che non ne ricevono né bene né male. 


Il commercio € una immoralità per i con- 
sumatori in generale perchè debbono pagare 


gli articoli il doppio ed il triplo del loro va- 


lore intrinseco; ma € morale, moralissimo, 


anzi, per i commercianti che ne tirano il più 
grande profitto. 


Il militarismo pure é una istituzione emi- 


nentemente morale per le classi dominanti 
che vedono in esso la colonna più valida del 
privilegio, per i militari di professione che 
preferiscono la vita parassitaria delle caserme 
a quella più proficua e rude del lavoro; per 
gli ufficiali che attendono dagli orrori delle 
carneficine avanzamenti e glorie, come per i 
fornitori dell’ esercito che vi si arricchiscono 
sopra, ma é immorale, stupidamente immo- 
rale per tutte le vittime che debbono fare 
il soldato per forza, mantenere per forza l’e- 
sercito, dare il loro tributo di sangne e di 
vita a questo mostro che esse considerano 
come il flagello peggiore dell’ umanità. 


Far lavorare come bestie centinaia di operai 


per un salario che basta appena a non morire 
letteralmente di tame; condannare delle donne 
e dei fanciulli a intisichire nelle fabbriche, 


ad avvelenare i polmoni, a produrre la mi- 


seria delle proprie famiglie e la ricchezza ai 
propri padroni, si comprende che è morale 
per gl’ industriali, per tutti i briganti che in- 
grassano sulle miserie di questa povera gente; 


ma é immorale per il proletariato in generale 


che vede in questo iniquo sfruttamento la 


fonte di tutte le sue miserie e delle sue sof- 


ferenze. 


La religione che ci consiglia la rinunzia 


alle fittizie gioie terrene, in vista della felicità 
che godremo eternamente quando sarem cre- 
pati, é una cosa morale per i poveri gonzi 
che ci credono, mentre é immorale per quelli 
che considerano queste felicità d’oltre tomba 
una favola stupida, abbrutente, e la religione 
la più grande delle turlupinature, 


Lo stesso possiamo dire di tutte le cose e 


di tutti gli atti della vita. 


Dare uno schiaffo é male (immorale) per 


colui che lo riceve, e bene (morale) per colui 
che lo di. Amorale per tutti quelli che sono 
estranei alla questione. 


La bigamia, l’ adulterio, gli amori plurimi, 


ecc., sono dei fatti immorali quando sono 
compiuti da altri, ma divengono immediata- 
mente morali quando possiamo permetterci 
noi tanto lusso. 


Questi pochi esempi (potrei all'uopo citarne 


dei milioni ugualmente edificanti) credo che 
bastino a dimostrare che non esiste altra mo- 
rale all’ infuora di quella che è subordinata 
al nostro particolare interesse. Se ciascuno 
uomo fosse incaricato di presentare un tipo 
di morale da imporre al genere umano come 


immutabile regola del bene e del male, noi 
potremmo attenderci un miliardo e mezzo di 
tipi di morale ideale che farebbero a cazzotti 
fra loro — tanti, insomma, quanti sono gli 
uomini. Ciascuno cercherebbe plasmarla sui 
propri interessi, sulle proprie convenienze, sui 
propri gusti e il pensiero di organizzarla col 
gusto e colle convenienze degli altri non gli 
passerebbe neppure per la contracassa dei 
corbelli, 

E poiché la base unica e vera della morale 
é l'inferesse, credo necessario insistere su 
questo punto : noi dobbiamo far tutto il pos- 
sibile per respingere la morale borghese come 
un elemento deleterio, assolutamente avverso 
alla nostra educazione di classe, Il nostro 
interesse di classe oppressa e spogliata esige 
che tutti i nostri atti, il nostro modo di pen- 
sare stesso sieno in aperto contrasto con 
tutti i precetti della morale autoritaria che 
presentino, nel concetto borghese, tutti. i 
caratteri del sovversivismo e dell’immoralità. 

Per esempio, fare il soldato, servir la pa- 
tria e la cassa-forte di lor signori, è morale 
quanto doveroso per le classi dominanti per- 
ché ciò rientra nel doro interesse, Ebbene? 
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Nell'interesse mostro, noi dobbiamo essere| j futuri salvatori della patria, i fu- 


immorali, rifiutarci cioè di andare a fare i 
can mastini intorno alle proprietà che questi 
signori ci rubarono. 

Pagar le imposte, è pur cosa morale, ugual. 
mente doverosa per quei signori che se ne 
pappano i quattrini. Siamo dunque 7n70rali 
e non paghiamo nulla, se vogliamo, come 
essi tutelano il loro, tutelare il nostro inte- 
resse. 

L'interesse della borghesia esige come nor- 
ma morale nei rapporti sociali, che stiamo 
zitti e rassegnati al giogo, che sopportiamo 
con tutta la rassegnazione possibile questa 
vita infamata di schiavi che il capitalismo 
schiaccia ed annienta nei suoi ingranaggi 
economici, 

Ora, questa morale, se conviene alle classi 
dominanti, non conviene assolutamente a noi, 
che abbiamointeressi diametralmente opposti. 
E questi nostri interessi ‘esigono da parte no- 
stra una zworalità a tutta prova: che ci 
ribelliamo, cioè, con tutte le nostre forze al 
regime borghese della schiavitù e della morte, 
che facciamo tutto il possibile per annien- 
tarlo. 

E’ immoralità tutta questa. ? 

Sia pure, signori: é la morale che più ci 
conviene. Ati. 








Che hella educazione! 


La legge sul servizio militare ob- 
bligatorio recentemente approvata 
dal parlamento e dal senato, ma non 
ancora entrata in vigore, ha già tro- 
vato la sua applicazione pratica nelle 
scuole. 

S. Paolo, per il primo, ne ha dato 
l'esempio. Quasi tutte le scuole bra- 
siliane — ed anche alcune italiane— 
sono state trasformate ic tante ca- 
serme, ove, invece d’insegnare a leg- 
gere e scrivere, di coltivare il cer- 
vello ed il cuore dei fanciulli con 
una sana educazione fondata su prin- 
cipii morali, s'insegnerà loro, d’ora 
innanzi, il mestiere di assassinar la 
gente. 

Attendere che abbiano compiuto 
i venti anni per chiamarli a fare il 
soldato, ad abbrutirsi nelle caserme, 
a scannare o farsi scannare sui 
campi di battaglia, non basta. Bi- 
sogna prepararceli prima, poco a 
poco, quando la loro coscienza d’uo- 
mini non è ancora formata, quando 
il loro cervello é suscettibile di esser 
plasmato a tutti i principii, anche 
i più infami, della morale borghese; 
bisogna, insomma, abituarli a pen- 
sare che hanno una patria da difen- 
dere, delle frontiere da salvaguar- 
dare, dei nemici terribili da vincere, 
delle fulgidi glorie da conquistare, 
delle grandi imprese da compiere, e 
che supremo dovere di ogni buon 
cittadino è quello di fare il soldato, 
di dare il proprio sangue, la propria 
vita — s' é d’uopo — per i begli oc- 
chi di un imperatore o di un re. 

Non solo: bisogna, inoltre, ino- 
cular bene nel loro cervello che i 
nemici più pericolosi e terribili della 
patria sono tutti quelli che non la 
pensano come il governo, che si deve 
combattere questi elementi torbidi che 
cospirono contro le sacrosante isti- 
tuzioni sociali, tutti questi sovversivi 
arrabbiati —anarchici e socialisti — 
che, mal sopportando le iniquità 
del mondo borghese, vorrebbero fi- 
nirla colle istituzioni presenti, col 
regime delle spogliazioni e della 
schiavitù di cui il popolo tutto è 
la gran vittima, e che odiare impri- 
gionare od uccidere tutta questa 
ciurmaglia di malcontenti in lotta 
costante contro tutte le istituzioni, 
è il primo dovere del soldato. 

Ma non è tutto. Il soldato po- 
trebbe fare questa pericolosa ritles- 
sione: «Se questa povera gente si 
agita, vuol dire che sta male e spera 
di star meglio». Per cui, è necessario 
prevenire a tempo il concepimento 
di un pensiero così sovversivo, fa- 
cendogli comprendere che il mondo 
è sempre andato così, che non può 
essere diversamente da quel che è, 
che tutti gli sforzi fatti per meglio- 
rare le condizioni di questa vita 
son vani, c che soltanto si può spe- 
rare nella felicità eterna dell'altra. 

Ora, le scuole governative ed in 
gran parte quelle particolari rispon- 
dono precisamente a questo duplice 
obbiettivo dell’insegnamento ufficia- 
le: far degli alunni dei buoni cre- 
denti (che é quanto dire degli ab- 
brutiti, delle pecore, degli spiriti 
mansueti) e dei sudditi fedeli (cioé 
degli schiavi che si lasceranno spo- 
gliare ed opprimere senza un belato). 
I professori, i maestri—che dovreb- 
bero essere degli spiriti superiori, 
indipendenti, ma che sono, invece, 
una brancata di eunuchi del pensie- 
ro, «li pagnottisti e di vassalli — si 
prestano tanto facilmente al giuoco 
che non vedono il momento di con- 
vertire la loro funzione di educatori 
di fanciulli, in quella di addomesti- 
catori di coscienze e idiotizzatori di 
cervelli. 

|° per questo complesso di ragio- 
ni che le scuole di S. Paolo sono 
state trasformate in caserme per l’iu- 
fanzia. Gli alunni debbono andare 
arlecchinescamente vestiti, colla di- 
visa militare, colla testolina affon- 
data nel Kepì, la sciabola al fianco, 
il fucile in ispalla, lo zaino, e spe- 
riamo, fra poco, anche la giberna. 
Ma benone! Non debbono essere essi 











































appartenenti al ceto medio : 


turi assassini del popolo, i buoni 
soldatini che danno piombo e galera 
ai morti di fame ?! Bisogna bene che 
mettano in evidenza, e per tempo, 
le loro inclinazioni violente, la mis- 
sione brigantesca che più tardi sa- 
ranno chiamati a compiere come 
supremo dovere del cittadino, in di- 
fesa della patria, dell’epa e della 
cassa-forte dei loro e nostri padroni. 

Ma sì, ma sì! Educazione più ra- 
zionale, più consona ai principii re- 
pubblicani, non si potrebbe sognare, 
e lezioni più belle di morale, di gram- 
matica, di fisica, di letteratura, di 
geografia, di storia, non sì potreb- 
bero avere: 

La mattina, il segno della santa- 
croce, un gloria patris, un’ave maria, 
un’oretta di esercizi militari, di evo- 
luzioni nel cortile, e poi di nuovo 
alcune nenie, altre preci, e la refe- 
zione. 

La sera, un componimento — San- 
sone che ammazza tutti ì Filistei 
coi capelli — la lettura della Bibbia, 
altri esercizii militari, una marcia in 
colonna, la formazione di un qua- 
drato, un finto attacco alla baionetta, 
e poi di bel nuovo in ginocchio, tre 
pater noster, le litanie, il credo, il 
segno della santa-croce, e via, più 
cretini e più bestie di prima, alle 
proprie case. 

Ho detto più cretini e più bestie; 
ma devo aggiungere anche, ad onor 
del vero, buoni sudditi in formazione 
e ferventi devoti. Due condizioni 
eccellenti per la schiavitù dell’uomo. 

Oh, se potessi far comprendere 
alle madri tutto il male che fanno 
all'umanità, ai loro figli medesimi, 
mandandoli ad inebetirsi in queste 
scuole ! POLINICE. 


Perché vi sono dei ricchi e dei poveri? 


Se coloro che fanno della propaganda li- 
bertaria avessero da lottare solamante con 
delle masse scevre da qualsiasi idea sociale, 
buona o falsa, il compito sarebbe molto fa- 
cile e raggiungerebbero la loro mèta con si- 
curezza, che sarebbe di prepararle per una 
nuova era di libertà e di uguaglianza sociale, 

Ma purtroppo non è così, Se di primo ac- 
chito ci lusinghiamo di trovare delle menti 
vergini in quella moltitudine di operai, che 
per molte ore del giorno esercitano dei me- 
stieri pesanti, che non hanno connessione col- 
l’ istruzione, nè lasciano tempo per pensare 
ad essa, come pure nell’elemento degli agri- 
coltori, perchè, tanto gli uni come gli altri, 
accanto all’odissea delle sventure, hanno gra- 
vate nella mente le idee della religione, in- 
culcate loro fin dall’infanzia dal prete, al quale 
furono affidati dalle loro madri, e le idee 
false e vaghe d’una politica, della quale essi 
non giungono mai a comprendere l’ organiz- 
zazione e del cui andamento pensano d’esse- 
re al corrente, prestando piena fiducia a quan- 
to odono dire dal bottegaio dalla coscienza 
venduta, presso il quale fanno le spese di 
famiglia e bevono il quotidiano bicchierino, 
e dal padrone dell’ofticina, perchè, ignoranti 
come sono, prestano facile credenza ai di- 
scorsi che egli fa coi suoi amici, anch’ essi 
industriali o benestanti. 

No, queste classi più povere e più igno- 
ranti, non sono le più difticili a persuadere, 








quantunque siano rimaste abbacinate dalle 


false idee primitive; ma, sùbito che com- 


prendessero il lato utile della causa che so- 
no chiamati a difendere, si schiererebbero fi- 
duciose al nostro lato. 


I più duri a vincere sono quelli delle classi 
gli impiegati 


governativi ed i professionisti, nelle menti 


dei quali è già stata inculcata un’ istruzione 


metodica e tutta plasmata sui principii auto- 
ritarii e religiosi. 

Questa classe media non ha mai provato 
l’ indigenza, e conoscendola solamente per 
un quadro sinistro, dietro a quanto se ne 
scrive, al solo parlarne, si sente assalita da 
un brivido di orrore; fedele al suo pingue sa- 
lario, s’atteggia a conservatrice e, prendendo 
lezione dai giornali prezzolati, discute di po- 
litica, limitandosi a censurare i difetti dei 
ministri e di qualche diplomatico, ma dicen- 
do sempre bene dell’operato del Governo. 
Guai se parlate all essa di idee progressive, 
di socialismo, di anarchia!... Costoro se ne 
scandalizzano. Contro queste idee, hanno sù- 
bito da farvi un discorso, preparato già da 
molto tempo e recitato in altre occasioni, col 
quale tentano di convincervi che essi sono 
delle intelligenze, pensanti con delle idee pro- 
prie, che sanno benissimo come qualmente 
tutte quelle dottrine che vi parlano di liber- 
tà, di uguaglianza sociale, di anarchia, sono 
fantasmagorie di menti riscaldate, utopie di 
spostati e di vagabondi, ripiego di maligni 
parassiti, e sono pronti anche a dimostrarvi 
che le piaghe sociali, la disuguaglianza delle 
condizioni, sono cause naturali, contro le 
quali l’uomo nulla può, sia con tutte le forze, 
sia con delle buone leggi. 

Noi non esitiamo un istante a_ rispondere 
che le inuguaglianze di condizioni sono il ri- 
sultato d’un vizio dell’organizzazione sociale, 
perché, quantunque la natura non dia a tutti 
gli uomini le stesse forze fisiche, li crea colla 
stessa uguaglianza di diritti, perciò, è per un 
vizio d’organizazione che si vedono di quelli 
stentare tutta la vita ed irrigare il loro lungo 
cammino d’affanni col sudore distillato per 
ininterrotte fatiche, le quali non gli danno 
che un sostentamento insufficiente e fruito a 
centellini, mentre altri, invece, nuotano nei 
milioni è godono a profusione di tutti i beni 
della terra, come i miliardai del Nord-Ame- 
rica, per esempio, ed i milionari di Londra. 

Si potrebbe domandare una riforma intesa 
a limitare l'accumulazione febbrile dei gran- 
di capitali; ma servirebbe essa a qualcosa ? 
In regime borghese sarebbe anche questa 
una caricatura, e nulla più, 

Ma, appunto la piaga maggiore, la più in- 
radicata negli usi sociali e la più cancrenosa 
per creare le disuguaglianze di condizioni 
presso gli uomini, fin dal loro nascere, è il 
diritto che ha chi possiede una sostanza qua- 
Innque, di lasciarla in eredità ad un altro, 
parente od amico che sia. 

« Il diritto di lasciare ciò che si possiede 
ai propri figli, — dicono i ricchi — non è 
esercìto solamente da qualche ricco, ma dalla 
grandissima maggioranza dei cittadini. E’ un 
diritto di cui quasi iutto il mondo usa ; non 
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| v'è un padre di famiglia su dieci, che mnon|rassiti incettatori, coll’accumunare la produ- 
abbia nulla da lasciare ai suoi figli, e per)zione e il consumo onde, accumulando in 
poco che sia, sarebbe un’ingiustizia voler-|grandi depositi le ricchezze prodotte dall’u- 
glielo levare ». manità, le masse produttrici non vivessero 
Quando l’istruzione sarà più diffusa, quan-|mnegli stenti dell'oggi e nell'incertezza del 
do le coscienze saranno più formate, vi sarà | domani. 
qualche cittadino che, entrando in possesso In queste condizioni la parola eredità ri- 
di una grossa somma, si sentirà rimordere|marrebbe una voce fuori d’uso, o verrebbe 
la coscienza, pensando che tutta quella ric-|adoperata come sinonimo di regalo, perchè 
chezza sta gridendo vendetta, che tutto quel-|gli uomini allora non penserebbero che a 
l’oro, guadagnato solamente in virtù di esser | lasciare a qualcuno, a cui avrebbero avuto 
figlio di suo padre, come lo attesta un fo-|una forte affezione, appena un oggetto d’arte 
glio di carta, rappresenterà il sudore conden-|eseguito da essi stessi, oppure una fotografia 
sato di migliaia di miseri operai sfruttati da|o altri piccoli oggetti, cari si per chi li ri- 
suo padre o da suo nonno, come rappresen- | cevesse in dono, ma non costituenti nessun 
tano la cristallizzazione del “sudore di mi-|valore intrenseco per chi non avesse avuto 
gliaia di schiavi le piramidi d’Egitto, nessuna relazione col donatario, giacchè non 
E se questi monumenti colossali sono ri-|varrebbero altro che il ricordo dell'affetto e 
masti ad eternare, quasi, la glorificazione del | della virtù di esso, 
martirio, invece di perpetuare la fama di| Abolita l’eredità, il lavoro diverrebbe una 
quei re che li fecero erigere, anche l’oro ac-|necessità comune del cui prodotto—secondo 
cumulato dai ricchi, lasciato in eredità, non{la sua importanza reale—ognuno potrebbe 
serve a far durare la memoria di essi, a glo- | usufruirne, secondo l'intensità dei suoi bi- 
rificarli, a far che anche dopo morti vi sia | sogni. 
chi benedica il loro nome, a farli vivere efer- Le ubbie poi di coloro, che vorrebbero 
namente, ma, serve a far ricordare ai posteri | far credere che in una società dove la pro- 
che essi in vita furono simili a dei mostruo-|duzione non dipendesse, come il consumo, 
si vampiri, a degli immondi rapaci avoltoi|da una formidabile banda di parassiti, si fer- 
e la loro triste fama durerà finchè il loro di- | merebbe ogni progresso, sono del tutto in- 
letto erede non avrà consumato quella for-|giustificate, poiché gli scienziati vi trovereb- 
tuna ; ma. non vivranno eternamente, no, chè | bero--nella solidarietà umana, non inceppata 
eterna, per ora, é solo la materia e non le|dalle paure di un futuro fosco—tutto l’occor- 
leggi, più o meno arbitrarie, e non si tra-|rente alle loro esperienze, essendo gli uomini 
manda per una lunga conseguenza di posteri | abbastanza illuminati per comprendere che 
altro che la memoria di “quelli che hanno |con ognj nuova scoperta si schiude una nuova 
meritato la vera gloria: i martiri della scienza ! | fonte che alimenta e. abbelisce la vita. 
Spronati dalla ristrettezza di spazio, come Dunque non bisogna stancarsi di lavorare 
conclusione, diremo che, quanto a noi, già | per un avvenire migliore. Perseveriamo nella 
sappiamo e siamo convinti, che le enormi |propaganda, adoperandoci, con tutti i mezzi, 
disuguaglianze di condizioni degli uomini, |gper istruire, nella verità e nella scienza, le 
sono generate dalla cattiva organizzazione | masse lavoratrici. 
sociale, però non vorremmo limitarci a di-j La difficoltà dell’opera immane da com- 
minuire le ore di lavoro degli operai ed au-|piere, invece di prostrarci in inutili lamenti, 
mentare il salario ; ma vorremmo che la so-|deve spingerci all’azione, conquistando senza 
cietà umana pensasse una buona volta a to-|pausa, senza mai contentarsi, poichè è legge 
gliere di mezzo questo rappresentante della | naturale che la vita sia di giorno in giorno, 
produzione : il danaro, che crea tante forze |di secolo in secolo, una serie ininterrotta di 
fittizzie e malanni all’umanità; vorremm oche | conquiste verso l’infinito progresso. 
si togliessero di mezzo gl’idustriali ed i pa- RosERTO TUBERTINI 











Il letamaio della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 








(Levitico XXIV-19-20) 

Ma la mansuetudine del Signore si 
dimostra più rilevante quando si tratta 
di cose che specialmente lo riguarda- 
no. Ne diamo un esempio. 

(Numeri XV). 

«32. — Ora, essendo i figliuoli di 
Israele nel deserto, trovarono un uomo 
che ricoglieva delle legna in giorno 
di sabato. 

« 34, — E lo misero in prigione..... 

«35. — E il Signoro disse a Musè: 

Del tutto sia quell'uomo fatto mo- 
rire ; lapidilo tutta la raunanza... > 

Ma consoliamoci, le leggi divine 
hanno il loro lato buono... 

Ascoltate questa. 

(Deuteronomio XXI). 

« 10, — Quando sarai 
guerra... 

« 11,—....@ vedrai fra i prigioni una 
donna di bella forma, e le porrai amo- 
re, e te la vorrai prendere per moglie; 

« 12. — menala dentro alla tua casa 
e radasi (??!) ella il capo e tagliasi le 
unghie ; 

«13. — e levisi d’addosso gli abiti 
nei quali fu presa e dimori in casa 
tua, e pianga suo padre e sua madre 
un mese intiero (niente di più e nien- 
te di meno!) poi potrai entrar da lei 
e giacer con lei, ed ella ti sarà mo- 
glie» Come articolo di codice... mar- 
ziale non c'è da scartarlo. I militaristi 
brasiliani perchè mon l'hanno incluso 
nella loro piacevole legge sul sorteg- 
gio ? 

Ma se il Signore si permette predi- 
care il ratto delle... sabine, non cre- 
diate perciò ch’egli trascurifgl’ interessi 
della casa. 

(Levitico XXVII). 

«2,— Quando alcuno avrà fatto 
qualche singolar voto, quando egli avrà 
fatto voto di persone al Signore, sotto 
la tua estimazione ; 

«3, — l’estimazione che tu farai, 
d’un maschio di età di venti anni fino 
ai sessant'anni, sia a cinquanta sicli 
d’argento, a siclo di Santuario. 

« 4,-- E d’una femmina, sia la tua 
estimazione a trenta sicli... » 

Negate poi l’inferiorità della donna! 
Con la Bibbia alla mano noi possiamo 
affermarvi ch'essa vale venti sicli meno 
che l’uomo. 

Ma a qualche pastore evangelico 
poco evangelicamente scapperà la pa- 
zienza : Ma Iddio ha fatte anche delle 
leggi buone. 


o sopra la terra un nido di uccelli, 
coi piccoli uccellini, o con le uova 
dentro; e insieme la madre che covi 
piccoli uccellini o le uova; non pren- 
der la madre coi figli, del tutto la- 
sciane andar la madre... » 

E si capisce perchè faccia ancora 
dei piccoli uccellini! 

«8. — Quando tu edificherai una 
casa muova fa una sponda al tuo tetto; 
e non metter sangue sopra la tua casa, 
in caso che alcuno ne cadesse a basso. 

«9.— Non piantar la vigna di di- 
verse specie ; acciocchè non sieno 
contaminate le vendemmie... 

«10. Non arar con un bue e con 
un asino insieme. 

« 11. — Non vestirti vestimento me- 
scolato tessuto di lana e di lino in- 
sieme. 

«12. — Fatti delle fimbrie a’ quattro 
capi del tuo manto.... » 

Volete delle puerilità maggiori ?..... 

Eccovele, 

(Deuteronomio XXIII). 

<18. Non recar dentro alla casa 
del Signore Iddio tuo, per alcun voto, 


uscito in 


zo del cane; perciocché ambedue son 
cosa abbominevole al Signore... » 

Il cane abbominevole... e perchè ? 
Vattelapesca! 

« 20. — Presta ad usura allo stra- 
niero, ma non al tuo fratello... » 

Ah! gran Dio giudeo! 

Ma perdoniamogli : egli sancisce il 
divorzio che la chiesa nega... 

(Deuteronomio XXIV). 

«1. — Quando alcuno avrà presa 
moglie e sarà abitato con lei, se poi 
ella non gli aggrada, perché egli avrà 
trovata in lei qualche cosa brutta; scri- 
vale il libello del ripudio, e diaglielo 
in mano, e così mandila fuori di casa 
sua. » 

E se fosse invece la donna a tro- 
vare qualche cosa brutta nell’ uomo ? 

La Bibbia nulla dice a tal rispetto. 
La sapienza divina non ha diritti per 
la donna... 

« 5. — Quano alcuno avrà presa 
novellamente moglie non vada alla 
guerra, e mon siagli imposto affare 
alcuno; stia esente in casa sua un an- 
no, e sollazzi la sua moglie ch’ egli 
avrà presa...» 

Passiamo questo precetto divino, 
per il visto, al ministro della guerra... 
a cui i sorteggiati di questo anno, 
. |che han presa moglie da poco, po- 

Sicuro ne citiamo una, per esempio. |tranno rispondere alla chiamata, non 

(Levitico XIX). i andandoci : allegando che restano in 

«34. — Siavi il forestiere che di-|casa a sollazzare la moglie, come co- 
morerà tra voi, come uno di voi che|manda il Signore. 
sia nativo del paese; amalo come te| (Deuteronomio XXV) 
stesso... « 2. — Se il reo ha meritato di 

Parole sante,...amalo come te stesso, | esser battuto, faccialo il giudice get- 
a condizione però che segui la tua |tare in terra, e battere in sua pre- 
religione. senza... 

(Levitico XX}. « 3. — Facciagli dare quaranta bat- 

« 2,— Chiunque... dei forastieri che | titure e non più... 
dimorano in Israele, avrà dato della] « 4. --- Non mettere la museruola 
sua progenie a Molec, del tutto sia|in bocca al bue, mentre trebbia... > 
fatto morire, lapidilo il popolo dell Che centrano le bastonate col bue 
paese... » .  |che trebbia non si capisce proprio. 

Ammiriamo le origini della tolle-| Questo saltar di palo in frasca ri- 
ranza religiosa e andiamo avanti... Leg- {vela proprio un cervello anormale 
gi interessantissime queste che seguo-|e... divinamente ammellito. 
no. Solo un Dio poteva concepirle....| « 5. — Quando alcuni fratelli di- 

(Deuteronomio XXI). morano insieme, e un d’essi morrà 

«5.—La donna non porti indosso |senza figliuoli, non maritisi la moglie 
abito d'uomo; l’uomo altresì non ve-|del morto fuori ad un uomo strano...» 
sta roba di donna... Se ia deve sposare il cognato per- 

« ©. — Quando iu scontrerai davanti |chè il fratello morto sia perpetuato 
a te nella via, sopra qualche albero, inel nome. E se non la vuole: 


il guadagno della meretrice, nè il prez- 





« 9. — Accostiglisi la sua cognata 
nel ‘cospetto degli anziani, e tragga- 
gli del piè il suo calzamento, e spu- 
tigli in viso...» 

Così parla il Signore, ma così par- 
lerebbe anche un pazzo... 

« 11. — @Qando alcuni contenderan- 
no l’un contro l’altro, e la moglie 
dell’ uno si accosterà per liberare il 
suo marito dalla man di colui che lo 
percuoterà e stenderà la mano e lo 
prenderi per le sue vergogne, moz- 
zale la mano...» 

Non sarebbe il caso di mozzare il 
naso al Padre Eterno? 

Mettiamo la proposta a voti.. 

La qualità più sviluppata in Dio è... 
la follia omicidiaria. Il novanta per 
cento dei delitti — anche quando tali 
possono essere semplicemente per lui 
— egli li punisce con la morte. 

(Levitico XX) 

<« 9. — Se alcuno maledice suo pa- 
dre o sua madre, del tutto sia fatto 
morire... i 

« 10. — E se alcuno commette a- 
dulterio con la moglie di un altro... 
facciansi morire }’ adultero e l’ adul- 
tera. 

« Il. — E se alcuo giace con la 
moglie di suo padre, egli ha scoper- 
te le vergogne di suo padre (questa 
poi è carina!)... facciansi morire amen- 
due... 

« 12. — E se alcuno giace con la 
sua nuora... facciansi morire... 

« 13. — E se qualcuno giace car» 
nalmente con maschio... facciansi mo- 
rire... 

« 14, — E se alcuno prende una 
donna e la madre di essa insieme... 
brucinsi con fuoco lui e loro... 

« 15. — E se alcuno si congiunge 
carnalmente con una bestia... sia fatto 
morire; uccidete ancora la bestia... 

« 16. — Parimente, se alcuna don- 
na si accosta ad alcuna bestia, per 
farsi coprire, uccidete la donna e la 
bestia... 

« 17. — E se alcuno prende la suà 
sorella, figliuola di suo padre, o fi- 
gliuola di sua madre, e vede le sue 
vergogne, ed essa vede le vergogne di 
lui, ciò é cosa vituperosa; sieno adutt- 
que amendue sterminati. 

« 18. — Ese alcuno giace con don- 
na che é nella sua immondizia, esco- 
pre le sue vergogne, egli ha scoperto 
il flusso di quella donna, ed essa ha 
scoperto il flusso del suo sangue; per- 
ciò sieno amendue sterminati... 

« 20. — E se alcuno giace con la 
zia, egli fha scoperte le vergogne del 
suo zio... sieno fatti morire, e non 
abbiano figli...» 

Già ci mancava che avessero figli 
dopo ch’erano morti. È 

« 27. — Se alcuno uomo o donna 
ha lo spirito di Pitone, o è indovino, 
del tutto sia fatto morire; sia lapi- 
dato...» 

Altro che ghigliottina a vapore ci 
vorrebbe per compiere tante esecu- 
zioni ! 

E terminiamo di occuparci del Dio 
legislatore e moralista citando un suo 
prezioso precedente del quale chia- 
miamo giudici i... barbieri. 7 

« 27. — (Lev. XIX) Non vi taglia- 
te a tondo i capelli da’ lati del capo; 


e non vi guastate i canti della barba. 


* 
* * 


E passiamo al Dio... gastronomo. 
Già, un Dio tanto sapiente, deve itt- 
tendersi di tutto, anche di casseruole... 

(Deuteronomio XIV) 

« 4 e 5. — Queste son le bestie, 
delle quali voi potrete mangiare ; il 
bue, la pecora, la capra, la rupicapra, 
il daino, il buffalo, e la camozza. 

« 6. — Insomma, voi potrete man- 
giare d’ogni bestia che ha il pié for- 
cuto, 

(Continua) 


Note barbare 


G. DAMIANI, 








I « primi » 

Non accade un fattaccio, uno scan- 
dalo, senza che una miriade di gior- 
naloni, giornaluccoli e giornalacci, 
tutti più o meno ben pensanti, non 
prendan motivo per gridarsill’un con- 
tro l’altro: noi siamo stati «i primi» 
— ognuno di essi si gabella por- 
tavoce del popolo — a denunciarlo. 

La concorrenza fra tutti questi 
primi è delle più funeste. — Ogni. 
fattaccio, ogni scandalo che scoppia 
— e tutti ì giorni ne accadono — 
è naturalmente lo sfogo purulento 
di una società in putrefazione, e poco 
— quando non si ha il coraggio di 
insorgere contro tutto il sistema so- 
ciale — vi è da maledire; ma ai pri- 
missimi poco preme di far cambiare 
il mondo: l’essenziale per essi è che 
il fatto clamoroso accada per far pom- 
pa di un eroismo vigliacco, compro- 
mettendo con delle sapienti insinua- 
zioni, con delle studiate reticenze il 
concorrente. 

Il fattaccio, in sè stesso, non gli 
ripugna, anzi lo desiderano, poichè 
s'è difficile il pensare spregiudicata- 
mente, ricercare la causa di un ef- 
fetto e l'apprezzare con competen- 
za un fatto, è facilissimo inveire per 
far ridere gli sciocchi e dare da. ab- 
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baiare a un esercito di lerci e di 
bricconi, ehe pagano ai Catoni da 
trivio il piacere dello scandalo. 

Un uomo muore svenato in un 
ospedale, un bambitio che ha ingol- 
lato un bottone vi crepa strozzato, 
perché non vi é un medico di ser- 
vizio. Eccoti subito una coorte di 
difensori dell'umanità che voglion 
vedere per far sapere. Ma credete 
voi che questi baldi cavalieri si pre- 
occuperanno, si metteranno di ac- 
cordo, agiranno acciocché un 'ospe- 
dale non manchi, per tutte le eve- 
nienze, di un medico ? Errore. Ogni 
ottimo censore, appena venuto a co- 
noscenza, del fattaccio tace, cercando 
che non trapeli nulla nelle orecchie 
dei colleghi, per esser lui l’eroe primo 
a palesare la notizia al pubblico. 

uesta concezione selvaggia (mi 
perdonino i selvaggi — essi che non 
conoscono queste infamie civili — 
questa inguria) di un mentito amor 
del prossimo é gravida di conse- 
guenze funeste, distrugge ogni opera 

uona, rende vano ogni sforzo sin- 
cero per combattere il male. 
._ Se tutti questi sacerdoti della mo- 
ralità pubblica, dell’incolumità uma- 
na hanno la fortuna di dare, nei 
loro rispettivi fogli, la notizia con- 
temporaneamente, il caso resta, sol- 
tanto mezzo imbrogliato , si acciuf- 
fano, si ricoprono di vituperi, per 

sostenére il primato, come i due li- 
tiganti della favola di La Fontaine: 
uno l’aveva saputo prima, l’altro era 
corso prima, un terzo l'aveva pre- 
veduto, un quarto preannunciato da 
un anno. 

.. Peccato che il pubblico non abbia 

il giudizio di Périn Dandin! 

_ Ma la contemporaneità dei primi è 
‘ostacolata da molte ragioni mate- 
riali. Vi sono dei giornali mattutini 
e della sera, dei giornali settimanali 
e quindicinali, ma i nostri baiardi 
non s'impensieriscono per questo : 
ègnuno parla come se gli altri non 
esistessero. Allora incomincia la tra- 
gi-commedia: «I primi siamo stati 
noi. » — « No, noi.» — « Bugiardi, 
falsari, farabutti, siamo stati noi, 
noi soli, i primi.» E le contumelie 
volano come grandine. E il pubblico? 
Il pubblico dimentica il fattaccio che 
é costata la vita a un innocente, 
per occuparsi del nuovo fattaccio fra 
1 colleghi, godendo nel vederli tuf- 
farsi nel fango. 

Il giorno dopo ogni bravo giorna- 
lista che andò perfino a frugare le 
viscere dalla bisnonna del collega, 
per disonorarlo, comincia — in ciò 
imitato dagli altri — comincia sul 
suo foglio : < Noi che mai calunniam- 
mo nessuno, noi che sempre man- 
tenemmo, anche quando l’orrida tem- 
pesta della calunnia e dei malvagi 
rancori, infuriava sul nostro capo one- 
sto, alto il labaro fiammante del- 
l'onestà e dei diritti del popolo, noi 
che abbiamo fatto della nostra vita 
un sacrificio per tutte le nobili e 
giuste cause, noi che moriremo spez- 
zati da mano scellerata piuttosto di 
biegare, noi siamo sicuri della fidu- 
cia del pubblico che ha provata e 
valuta la nostra immacolata onestà 
e ciò ci basta, ai canì che ci abbaiano 
alle calcagna, sappiamo rompere i 
denti, » 

Queste lotte dove la contumelia è 
l’arma e scudo la calunnia, non gio- 
vano ad altro che a rimbecillire 
sempre più il volgo che, per sua di- 
sgrazia égià imbecilleabbastanza, ma 
giovano magnificamente a sostenere 
una casta di onnipotenti farabutti. 

Un pubblico illuminato, imparziale 
potrebbe senza soverchi sforzi rime- 
diare a queste sconcezze : bastereb- 
be ch’egli esigesse non che il suo 
giornale (intendiamo dire quello che 
legge) fosse il primo a tutti i costi 
a palesare un fattaccio, ma del fat 
taccio non si servisse per sfruttarlo 
nel proprio'interesse, parlandone con 
competenza e sincerità, dimostran- 
done le cause e i {possibili rimedî, 
poichè si può esser gli ultimi ad aver 
notizia di un avvenimento qualsiasi 
di un fatto più o meno truce o scan- 
daloso, e parlarne con più compe- 
tenza, buon senso e verità, del primo 
che lo ha palesato o saputo. 
ACRATIBIS. 





Alcuni amici di Ribeir&ozinho si lagnano 
con noi per una corrispondenza di Girovago 
apparsa nel penultimo numero de La Bat- 
taglia, nella quale ci si dice — si intac- 
cava la reputazione di un’onesta persona. 
Ora, questo è assolutamente inesatto. Giro» 

non ha attaccato personalmente 
nessuno, Si é limitato a denunziare un fatto: 
il furto di 8 contos di reis commesso alla 
Camera di Ribeirzozinho. 

Ora, é ciò esatto? Qualcuno ci dice che 
la cassa-forte fu scassinata, ma che mon vi 
era dentro nessuna somma. Sia pure; ma il 
fatto in sé stesso resta: la cassa-forte fu 
scassinata; il tentativo di furto vi fu, come 
vi furono dei ladri che riuscirono a svignarsela 
lasciando il buon pubblico con un tanto di naso. 

A che vengono, dunque le ire contro Gi- 
rovago ? Egli — ripetiamo — non ha gettato 
accuse di sorta su a, e se qual 
cuno, per induzione o per malvagità ha fatto 
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Della pietà 


(Continuazione vedi n. precedente) 








«L’elemosina — La filantropia — Le leggi 


protettrici dell'infanzia, della donna 
e della vecchiaia — L'igiene Socicle 
— d'a medicina — La civiltà e la pena 
di morte — Conclusione. 


IV 


L’inutilità della pietà legale o le- 
GIRAUSA salta agli occhi di tutti. Le 
abbriche del vecchio e del nuovo 
mondo, malgrado le previdente leggi, 
sono piene di fanciulli e di donne, 
mentre uno stuolo di uomini nel 
fior dell'età e della forza, implorano 
invano da una fabbrica all’altra la- 
voro, Le vie pullulano di vecchi ab- 
bandonati che elemosinano, perse- 
guitati dalle polizie, imprigionati, un 
tozzo di pane poichè i ricoveri della 
filantropia sono insufficienti a rime- 
diare a queste miserie, e non sono 
uperti che ai raccomandati dai par- 
roci, e sono nella maggior parte dei 
casi dei vecchi di famiglie a cui il 
pane non manca e che si sbarazzano 
di essi per conservare la pace in fa- 
miglia, poichè la giovane moglie o 
il giovane marito, non hanno la pa- 
zienza di sopportare tutti gl’ inco- 
modi che un vecchio rimbambito dà 
inevitabilmente. 

E’ vero che, in Europa special- 
mente, esistono delle leggi cosidette 
protettrici che regolano il lavoro 
dell’infanzia e della donna, ma re- 
stano lettera morta, e socialmente 
sono piuttosto. un danno che un 
bene, poichè gl’ industriali — com’ è 
avvenuto in Italia e in altre parti — 
ogni qualvolta sono caduti sotto i 
rigori della legge hanno ammutinati 
i loro schiavi contro il governo che 
li colpiva, minacciando la serrata 
dei loro stabilimenti, sicchè per met- 
ter la pace si è dovuto catalogare 
la legge come inapplicabile. 

Dall’altro lato però la borghesia - 
quella stessa che ammulinava le sue 
vittime contro la legge - aveva messo 
al posto un esercito di suoi ram- 
polli per il funzionamento della legge 
protettrice e che a nessun costo a- 
vrebbe voluto vederseli gettare sul 
lastrico. Il governo per non inimi- 
carsi nè una parte nell’altra di que- 
sti suoi grandi elettori, pensò bene 
di conservare tutta questa rapace 
quanto inutile burocrazia con una 
finzione legale, sostenendo la legge 
senz’applicarla. 

Allora si videro i soliti scandali, 
peculiari di tutte le burocrazie: gl’i- 
spettori del lavoro dei fanciulli e 
delle donne comunicavano agli in- 
dustriali 15 giorni innanzi la loro 
visita, cosicché le fabbriche per il 
giorno della visita ufficiale facevano 
restare a casa i bimbi sotto l'età 
prescritta, e le operaie che venivano 
interrogate coi bimbi in età recita- 
vano la parte, facendo inserire nei 
rapporti degli ispettori, un orario 
inferiore a quello in vigore e un 
salario superiore a quello che in 
realtà ricevevono. 

Negli accidenti del ijavoro la scap- 
patoia degli industriali era ancora 
più semplice: la vittima si era im- 
molata trasgredendo gli ordini dei 
cn si era cioè suicidata. — 

poi gi' industriali escogitarono 
un mezzo più semplice per non pa- 
gare le disgrazie provocate dalla loro 
avidità smodata di guadagno: co- 
strinsero i loro operai — fanciulli, 
donne, uomini — ad assicurare la 
loro vita col loro salario. . 

Ma poco giovò per gli operai questa 
scappatoia: gli avvocati delle com- 
pagnie assicuratrici coi loro cavilli 
80 volte su 100 fecero, dai compia- 
centi magistrati, eludere la legge. 

La pietà legale, legislativa, dei di- 
rigenti non è stata e non sarà altro 
che una crudele finzione: nella storia 
futura non sarà ricordata che come 
una immensa truffa, che copriva una 
crudeltà immane: la crudeltà capi- 
talistica. v 


Le leve militari obbligatorie hanno 
confermato un fatto spaventoso: il 
graduale esaurimento fisiologico del 
popolo, la degenerazione della specie 
umana. 








































intatte—il popolo é abbastanza pro-! ratti come un ombra, silenti come'la sua rozza intelligenza, e perciò 
lifico—: i vuoti fatti dalla tisi. dall’a-| statue, inesorabili come la vendetta|da esso non è comprensibile, così 
nemia, da tutte le epidemie, dal vizio, | di cui sono gli esecutori, vi passano 


pagine sarebbero stati ricolmati senza 
pregiudizio, ed i superstiti, vere mac- 
chine senza pensiero, senza ideali, 
pieni di paura e di sospetti, eran 
proprio il gregge che occorreva agli 
sfruttatori dell'industria e del com- 
mercio, veri briganti senza scrupoli 
e onnipotenti. 

La pietà borghese non trova meglio 
che di chiamare il proletario sudi- 
cione e vizioso, e il suo vocabolario 
lo qualificò : persona bassa e vile non 
buona altro che a far razza. 

Così i veri criminali—coloro che 
ruban tutto al popolo e non gli la- 
sciano la possibilità nè di nutrirsi, 
nè di ripulirsi, di abitare una casa 
sana; di lavorare in un'officina sana, 
nè d’istruirsi—così questi criminali 


pietosi si ripulirono delle loro colpe 


affermando che la degenerazione del 
popolo era irremediabile, perchè il 
popolo era nato per guazzare e mar- 
cire nel sudiciume. 

VI 

La funzione sociale della medicina 
nell'attuale società è impossibilitata 
dal privilegio economico. Il medico 
che realmente sente il peso delle 
sciagure umane s'incontra dinanzi 
a degli ostacoli insormontabili : egli 
deve presto convincersi dell’inutilità 
dell’opera propria. 

La filantropia è impotente a soc- 
correre tutti gli ammalati : il medico 
deve presto convincersi che il suo 
sapere, la sua scienza sono inutili 
perchè i lavoratori non hanno i mezzi 
per conformarsi alle sue prescrizioni. 

La madre di famiglia anemica alla 
quale ordina un buon nutrimento, 
delle cure continue, dei rimedi co- 
stosi, deve rinunciare a tutte queste 
imposizioni della scienza, e così — 
per farla corta—tutti quei plebei mi- 
nati dal male che dovrebbero rinun- 
ziare al lavoro per curarsi, trattarsi 
bene e di cui il lavoro è l’unico 
mezzo di vita. 

Vi sono gli ospedali è vero ma in 
qual misura possono essi giovare? 
Una piccola parte di colpiti da ma- 


lattie acute vi trovano ricovero, ma 


in modo così imperfetto, insufficiente, 
che poche sono le guarigioni radicali. 

Ma la gran piaga sociale delle ma- 
lattie croniche è lasciata aperta : gli 
uomini migliori ne hanno abbando- 
nata l’inutil cura, poichè il privilegio 
economico vi si oppone. 

Il medico, infine, dinanzi al male 
immane — nella maggior parte dei 
casi — si è dovuto convincere ch'era 
meglio relegare dal suo cuore ogni 
inutile sentimento di pietà e cercare 
dalla sua professione trarre tutti i 
vantaggi personali possibili. 


La pietà è impotente a rimediare|7 


al male, nel regno del privilegio di 
classe. 
VII 


La pietà che si è cacciata in tutti 
i fatti della vita sociale — come se 


gli uomini, come ben dice Anatole 


France invece di pietà non avessero 
bisogno di giustizia — non poteva 


far a meno di preoccuparsi dei con- 
dannati, di scagliarsi contro il sup- 


plizio immediato dei delinquenti. 


«La pena di morte, dice Cesare 
Beccaria, non è nè utile, nè neces- 
saria», e va bene, ma credete voi che 
nei paesi come l’Italia, dove la pa- 


rola pena di morte è stata cancellata 
dal codice penale, che la sorte dei 
condannati abbia risentito questa 
pietà, che si è cioè avuto pietà di essi? 

La pietà civile ha soltanto prolun- 
gato il loro supplizio : la pena del- 
l'ergastolo, la morte lenta, a colpi di 
spillo come si suol dire, è morte più 
terribile assai che col pugnale che 
abbatte sul colpo, o col capestro che 
in pochi minuti spaccia il condannato. 

Nelle parole dello scienziato la 
condanna di questa pietà vi è pro- 
nunciata : «prima di tre anni nella 
segregazione terribile dell’ergastolo 
un condannato di costituzione ro- 
busta è sana impazzisce o idiotizza 
si suicida». 

E infatti, l'ergastolo e la reclusione 
sono il più terribile dei supplizi : la 
vita per 7 anni in un cubilo dove 
























Le cause di questo fatto spaven-; l’aria penetra da una bocca di lupo, 
toso furono presto trovate: il popolo|l’obbligo del silenzio, l’ozio forzato, 
lavorava troppo e non mangiava ab-|l’isolamento assoluto, la provocazione 
bastanza, produce troppe ricchezze|dei cargerieri, le terribili punizioni: 

ei suoi padroni ma vive in am-|la camicia di forza e i ferri, per la- 
ienti malsani, trascurando la propria|sciarsi sfuggire un sospiro, il sup- 
igiene. iplizio della fame che accompagna 

Constatato il fatto si dovè rico-!tutti gli altri, fanno invocar al con- 
noscere ch’era ingiusto che la plebe! dannato la morte come pna libe- 


sì esaurisse, e lo sì gridò dappertutto 
ad alta voce, ma quando si venne 
al quibus dei rimedi, nessun volle 
saperne: i riechi — morisse pur l’u- 
manità — non vollero a nessun patto 
rinunciare in nulla ai loro scanda- 
poni guadagni, ai loro delittuosi traf- 
ìci. 

Il popolo non meritava che delle 
buone parole. 

Le officine anguste — veri pantani 
d’ infezione — rimasero tali e quali, 


dei pomi, se ne assuma intiera responsabilità. le catapecchie immonde si lasciarono 


razione. 

« Per voi, dice l’aguzzino, non vi 
son più parenti, padre, madre, sposa 
figli, fratelli. Voi siete un numero, 
non avete diritto di manifestare il 
vostro supplizio, le vostre angoscie, 
i vostri desideri. Non vi si uccide 
ma dovete considerarvi morto... » 

Pensate all’orrore : consideratevi 
chiuso in una tomba di pietra e di 
ferro, dove dovete poco a poco mo- 
rire, ingollare un misero cibo, sem- 
pre cheto, dove due volte al giorno, 








che le vostre unghie non abbiano 


penetrato il masso del vostro se- 


polcro. 
La pietà civile è la più orrenda 
delle menzogne: paragonati all’ er- 


gastolo il capestrò, il rogo, la ghi- 


gliottina, la sedia elettrica sono i 
simboli della dolcezza e della com- 
passione. 

VII 


La pietà nel mondo del privilegio, 
non è un sentimento, ma la preoc- 
cupazione sociale di difesa, di con- 
servazione delle classi parassitarie, 
spogliatrici e oppressore del popolo 


lavoratore. 


A prima vista parrebbe che fosse 
la manifestazione di un rimorso di 


classe. « Noi che godiamo della ric- 
chezza, non possiamo dimenticarci 


dei miseri che soffrono ». 
Questo è l'argomento dei profes- 


sionisti della pietà. Ma è un argo- 


mento assai misero, troppo misero, 
miserabile anzi. Perché |’ industria- 
le filantropo arricchisce sulla salute 
deisuoi operai? perché o pietosi usu- 
rai, rentiers, latifondisti, proprietari, 
commercianti, tutti voi dello stuolo 
del brigantaggio legale, siete insa- 
ziabili a inzaccar danaro, ad aumen- 
tare la vostra proprietà, siete senza 
scrupoli a imbrogliare e truffare il 
prossimo e vi ostinate a far pro- 
durre le masse non in conformità 
dei bisogni di tutti gli uomini, ma 
secondo i vostri particolari interessi? 
E voi governanti perchè togliete al 
lavoro proficuo tanti uomini per in- 
zaccherare carta negli uffici, per cor- 
rompersi negli ozî delle caserme, per 
fabbricare strumenti di morte ? 

Perchè voi tutti sfruttate, rubate, 
affamate, ingannate, opprimete il pro- 
letariato ben sapendo che lo preci- 
pitate negli affanni della miseria, 
della degenerazione, del vizio, del 
delitto ? 

Perchè nericavate ricchezze, onori 
e potete, con queste infamie, essere 
i dominatori del mondo. 

La pietà civile i proletari ormai 
devono conoscerla: essa é la ma- 
schera con cui si ricopre il mondo 


delle rapine, della menzogna, del de- 


litto, dell’autorità. 

I lavoratori che han prodotta la 
ricchezza non hanno bisogno di ele- 
mosine, di filantropie, di parole com- 
passionevoli: il loro lavoro gli dà 


diritto di vivere civilmente, ben nu- 


triti, istruiti e in pace fra loro, e 
non hanno che una necessità: sop- 
primere le caste parassitarie che li 
opprimono e derubano del frutto 
delle loro fatiche. 

ANNA DE' GIGLI. 





Nell’ uomo primitivo 


La filosofia, la mitologia comparata 
e l’etnografia hanno somministrato 
numerosi documenti storici del modo 
come nasce e si va svolgendo il pen- 
siero religioso, e la psicologia poi ha 
tentato, con successo, di offrire una 
dimostrazione di quelle doti proprie 
dell'anima, in virtù delle quali l’uon10 
primitivo pervenne ad immaginare 


cose soprannaturali e l’uomo incivi- 
lito a cementare la credenza di esse. 


Solo dopo migliaia d’annidi civiltà, 


dopo una serie di generazioni innu- 


merevoli, dopo pensatori profondi 
come Pitigora, Socrate e Platone, un 
intelletto umano, fatto acuto, riuscì 
a riconoscere che certi concetti non 
sono essenziali, ma sono soltanto 
forme o categorie della nostra imma- 
ginazione. Ai primi chiarori crepu- 
scolari dell’ intelligenza questi con- 
cetti devono aver dominato con tale 
forza l'fimmaginazione rudimentale 
dell’uomo primitivo, che il figlio 
della civiltà non può formarsene un 
idea, avvezzo com’ egli è ad astra- 
zioni, di cui ignora il processo fati- 
coso elaboratosi nelle menti, dalle 
quali quelle astrazioni uscirono. Pel 
selvaggio il tempo, lo spazio, la casua- 
liti sono esseri esistenti e materiali 
come gli oggetti che lo circondano, 
e ch'egli può percepire nel senso 
più grossolano, il tatto. Egli imma- 

ina essere il tempo un mostro che 
divora i suoi figli: lo spazio per 
esso non va al di là del muro che 
egli si figura segnato dali’ orizzonte. 
lo vede cioè circoscritto dalla linea 
che congiunge alla terra il cielo, che 
egli crede sia un tetto, oppure un 
oggetto che cala e lo rinserra:; la 
casualità egli la sente così neces- 
saria, così indivisibile dal fenomeno, 
che non può a meno di aver forma 
immediata e intelligibile, quella cioè, 
di unatto realmente compiuto da un 
essere pari al suo. Cade a terra un 
albero? Non può essere stato atter- 
rato che da una potenza materiale 
come la sua. Trema la terra ? Qual- 
que cosa certamente l’avrii scossa. 
Ma siccome questo qualche cosa è 
ancora un'idea troppo astratta per 








‘egli le attribuisce una forma ac- 
dalla delinquenza, nella sua com-|innanzi gli aguzzini per assicurarsi 


concia come è quella di un uomo. 

Tutti i fenomeni che accadono a 
luì d’intorno provocano lo stesso 
processo mentale. Schiavo passivo 
dell’ immaginazione, nella. casualità 
cerca la causa di tutto ciò clie ap- 
pare: ma siccome da tutto ciò che 
egli fa non sa trarre altra causa che 
la propria volontà, così nei fenomeni 
non vede che l’effetto di una vo- 
lontà assoluta di un essere simile 
all'uomo. Quì però egli è sorpreso, 
per la prima volta, da un motivo che 
lo confonde e lo stupisce. Quando 
la sua moglie attizza il fuoco con 
lo sfregamento di pezzi di legno, 
quando qualcuno della sua razza 
uccide un animale con un’ascia di 
pietra, i suoi sensi percepiscono la 
causa immediata che ha dato oti- 
gine alla fiamma e alla morte del- 
l’animale. Ma invece quando il vento 
e la procella atterrano la sua ca- 
panna, o la grandine e il lampo lo 
colpiscono, egli non scorge l’ essere 
che gli ha fatto tale violenza. Che 
questo essere esista, che gli sia 
anche molto vicino, egli non può 
dubitare perchè vede la capanna 
rovesciata e la ferita che mette san- 
gue. Conviene però che taluno lo 
abbia fatto, lo abbia voluto, e non 
potendo egli trovare il delinquente, 
è assalito da un’ angoscia arcana, la 
sua mente è invasa dal terrore del 
pericolo ignoto, contro cui è di- 
sarmato e senza difesa. In questo 
sentimento consiste la genesi della 
religione. 

Infatti, tutti i viaggiatori che hanno 
potuto studiare le razze selvaggie, 
si accordano nell’ asserire che il 
sentimento religioso si manifesta 
unicamente nel senso di una paura 
superstiziosa. Il che, del resto, è 
naturale. Le sensazioni sgradevoli, 
sono non soltanto più frequenti, ma 
anco più penetranti e profonde; esse 
provocano un’atlività esterna ed 
interna più forte e più durevole. 
Una sensazione gradevole la por- 
tiamo con noi apaticamente, passi- 
vamente; il pensiero non sente il 
bisogno di cercarne una spiegazione; 
muscoli e cervelli in essa riposano. 
Un sensazione sgradevole invece si 
impone duramente, e rende neces- 
saria una serie di pensieri e di atti 
di volontà per investigarne le cause 
e difendersi da essa. Però accade 
che l’uomo primitivo nota assai più 
facilmente le forze della natura, che 
gli sono nemiche, che non quelle 
che a lui sono benevoli. Il sole lo 
riscalda e i frutti lo nutrono, senza 
che egli se ne dia pensiero, poiché 
riflette solo quando vi é costretto: 
i pericoli invece e le avversità ten- 
gono continuamente sveglia la sua 


“|mente e popolano la sua fantasia di 


immagini che non sono passeggiere. 
Solo quando l’uomo ha raggiunto 
un alto sviluppo intellettuale, può 
chiaramente concepire anche i pia- 
ceri della vita, e goderli non soltanto 
istintivamente, ma consapevolmente, 
e, pur ricercandone la causa della 
volonti di un essere simigliante 
all’ uomo, é compreso per questo 
essere da un senso di gratitudine 
e di ammirazione. Ma fino a che 
non é pervenuto a questo stadio di 
civiltà — stadio relativamente tar- 
divo — l’uomo si restringe a provare 
paura e terrori al cospetto della 
potenza invincibile e misteriosa che 
scatena le tempeste, che tuona, che 
lampeggia, che lo tormenta con con 
tinui turbamenti e angoscie. - 

E i primi atti del culto religioso 
non sono che la conseguenza ed il 
risultato di questo senso d’arcane 
paure; si evita di far cose che po- 
trebbero irritare il potente, invinci- 
bile nemico: e la vivace fantasia 
infantile dell’uomo primitivo, con le 
sue idee disordinate e sconvolte, 
gl’ incute il timore eh’ egli possa ad 
ogni atto svegliare il dispetto in 
cotesto nemico: e quando esso é 
irato, bisogna calmarlo ad ogni costo. 
Si alletta allora la sua voracità col 
presentargli doni e offrirgli sacrifici; 
si adula la sua vanità col tributargli 
lodi e vantarne le doti; si umilia 
davanti a lui, si tenta commuoverlo 
con preghiere e talora si minaccia 
con ferocia. Preghiere, sacrifici, scon - 
giuri, sono manifestazioni di quello 
stesso sentimento, dal quale Darwin 
— nel suo libro sulle emozioni mani- 
festate dagli uomini e dagli animali 
— fia scaturire le forme del saluto, 
cioé il dimenar della coda del cane 
e lo strisciarsi a terra, il far le fusa 
del gatto, l' inchinarsi e lo scoprirsi 
il capo dell’uomo: alti tutti che 
indicano soggezione al un avver- 
sario più forte. 

Ricapitoliamo brevemente questi 
argomenti. La causalità, che è una 
forma o categoria del pensiero uma- 
no, è dall'uomo primitivo concepita 
sotto forme rozze e grossolane come 
se fosse una cosa materiale, palpa= 
bile. A tutti i fenomeni, che gli dan- 
no molestia, egli cerca delle cause 
immediate. 
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Il colpo questa volta è fallito, ma la Lig4/ 
€ sempre forte: qui a S. Paolo ci ha un eser- 
cito di schiavi che sopportano tutte le anghe- 
rie, tutte le violenze dei loro aguzzini, 

In altri stati del Brasile la Z7g/#f ha pure 
impiantato il suo traffico. E dire che tutti 
questi danari sono stati tolti dalle tasche 
dei cittadini di S. Paolo, che pagano 200 réis 
(32 centesimi) per una corsa, in un carrozzone 
dove, pigiati come sardine sotto sale, non si 
è al riparo né del vento né dell’ acqua, e nei 
quali si temerebbe di trasportare delle vacche 
o dei maiali. 

Il pubblico é trattato come si merita : é 
bestia e come bestia é trattato, 


Amenità spiritiche 


I bollenti spiriti di Donato Donati mon si 
contengono più. Dopo le tiratine d‘ orecchie 
che lor prodigai, al termine della sua con» 
ferenza, mel salone dell’ «EDEN CLUB» e lo 
smacco inatteso dell’ oratore, sono divenuti 
talmente furibondi che non lasciano più alla 
buon anima dell'amico Donati un minuto di 
requietezza. E’ per questo che egli — fedele 
interprete del mondo invisibile — si affretta 
a domandare una pronta riparazione... colla 
penna, giacchè la parola é troppo debole arma 
per luî. Ma mon si creda che voglia fare il 
gradasso con questa levata di scudi. Anzi, 
tutt'altro! Egli si «limita » a gettare un 
guanto di sfida, non solo a me, ma a tutti 
gli avversarii dello spiritismo, ed anche 
agli scenziati del materialismo. E meno 
male che si limita... se no, c’era da star 
freschini davvero ! 

Breve : senza essere scenziato, accetto io 
la polemica sullo spiritismo, e pretendo di- 
mostrare : 

1.° Che lo spiritismo è una superstizione 
abbrutente, che si fonda sulla concezione del 
sopranaturale, comune a tutte le religioni 
antiche e moderne ; 

2.° Che tutte le scienze lo rigettano come 
un'ipotesi inconcepibilmente assurda ; 

3.° Che non esistono fenomeni mediumnici 
nè spiritici, ma tenue e quasi impercettibili 
manifestazioni della vita materiale, che gli 
spiritisti usurpano alla realtà vivente di que» 
sto mondo terreno per farne una base im 
propria al loro ipotetico al di-là ; 

4.° Che lo spiritismo é la quintessenza del- 
l’imbecillità umana ; 

5.0 Che inebetisce i cervelli invece di illu- 
minarli ; 

6,° Che conduce allo stato di ebetismo 
senza che l’individuo se ne accorga; 

7.0 Che fornisce un buon contingente di 
alienati al manicomio ; 

8.0 Che i suoi medium sono una brancata 
di ciurmadori e di criminali. 

Tutto questo pretendo dimostrare, con una 
discussione ampia e serena su qualunque 
giornale — magari su La Battaglia — e 
non certo perchè valga la pena d’impiegar 
tanto tempo e carta per dare ad un amico 
una soddisfazione personale, ma perchè in 
S. Paolo come nell’interno c'è tutta una fa- 
lange di ossessionati, di fanatici, di mente» 
catti e di furbacchioni che, superbi nella loro 
crassa ignoranza ed incoscienza, vauno pre- 
dicando come cosa certa, reale, i miracoli 
dello spiritismo e la bancarotta della scienza. 

Scelga, dunque, Donati il giornale che più 
gli aggrada per tale controversia che ricetta, 
coi suoi, anche gli articoli miei, ed all’ uopo 
si serva del nostro. 

Da parte mia, sono pronto. 


Oreste RISTORI. 


Agli evocatori di morti 


Gli spiritisti del Matt&o, che sono andati 
in bestia per I’ ultimo articolo apparso nella 
Battaglia sullo spiritismo, non hanno bi» 
sogno di sbraitar tanto. Invochino |’ occulta 
potenza dei loro spiriti.... burloni, e rispon- 
dino. La Battaglia non si rifiuter& d’ inse- 
rire i loro articoli e farne oggetto delle più 
belle risate. 


La sua ineltezza a pensare astrat- 
tamente non gli permette che delle 
concezioni concrete, che si disegnano 
nella sua mente come immagini a 
lui note; per tal modo egli riesce 
all’antropomorfismo; cioè egli im- 
magiva che tutto ciò che ha forza, tut- 
to ciò che può produrre un feno- 
meno, debba avere forma umana con 
sentimenti, volontà ed organi idonei 
a tradurli in atto. Il che avviene, 
perchè egli non sa ancora concepire 
una forza separata da quella forma 
organica, che è abituato a contem- 
plare in sè stesso. La causalità lo 
adduce dunque ad ammettere una 
causa sola per tutti i fenomeni; la 

ua inettezza a concepire cose astrat- 
fo lo conduce all’antropomorfismo e 
ad attribuire alla natura un Dio per- 
sonale, oppure a popolarla di Dei, 
che gli appaiono come nemici, lo 
induce a funzioni sacre, a sacrifici, 
a preghiere, in una parola, ad un 
culto eterno. Marx NARDAU. 

















Di tutto un po’ 


Nell’ Ospedale Umberto |. 

A parlare di questo istituto, creato per far 
guadagnare la croce a dei bricconi più o 
meno patriottici c’è da rimetterci la salute. 

L’ ospedale italiano, dacchè funziona, è una 
guerra di Troia, in cui combattono, sulla pelle 
degli ammalati, troie e troioni, 

Le ambizioni di una masnada di barattieri, 
lo hanno ridotto a una istituzione di tortura; 
le violenze di questi stessi barattieri hanno 
scatenata una guerra fra i medici senza spe- 
ranza di pace. 

Il direttore dell’ ospedale — l’ illustre dr. 
Buscaglia — tempo fa in una intervista di- 
chiarò che l’effettivo dei medici doveva esser 
limitato ad un certo numero, che accettando 
il servizio di tutti (molti si erano volontaria- 
mente e gratuitamente offerti) i medici avreb- 
be null’ altro generato che confusione dove 
doveva regnare dappertutto l’ ordine. 

Ora però vediamo che l’ottimismo del 
signor direttore era proprio fuori di posto: 
nell’ opedale, 22 ore su 24, non ci son medici 
ma monache fanatiche che vogliano snocciolar 
rosari là dove occorrono medici e chirurgi. 

Un bambino che si era troncato un braccio, 
restò una dozzina di ore senz’ assistenza, uf 
altro morì strozzato da un bottone che aveva 
ingollato, per il semplice fatto che 1’ ospedale 
è senza medico, nè fu possibile malgrado 18 
ore di chiamate telefoniche, trovarne uno! 

Piuttosto che tener un’ ospedale senza un 
servizio medico in permanenza — diurno e 
notturno — sarebbe meglio trasformarlo in un 
porcile. Sarebbe più utile, e tanti fatti ver- 
gognosi non si avrebbero a lamentare. 

Noi comprendiamo che un medico non può 
sacrificare — in una società basata sul privi- 
legio — il proprio interesse: i medici del- 
l'ospedale hanno anche una clientela di privati 
da servire; però, a noi pare, che si potrebbe 
fare in modo che nell’ ospedale vi fosse sempre 
un medico di servizio. 

Non sarebbe difficile, no, sopprimere gli 
inutili paternostri (chi li vuole se li paghi; 
gli ammalati han bisogno di cure sapienti) e 
assicurare all’ ospedale un servizio medico 
permanente. 


Gli affamatori. 


In San Paolo si sono riuniti .i trafficanti 
del grande commercio: hanno deciso il rin- 
caro dello zucchero. 

Questi benemeriti signori sono i soliti benia- 
mini, galantuomini insospettabili, per truffe, 
esimi sfruttatori e affamatori delle plebe, che 
comandano le forze di terra e di mare della 
nazione. 

Essi, oltre che grandi commercianti, sono 

ure, in buona parte, dei grandi industriali, 
i quali negli ultimi scioperi scagliarono la 
poliziottaglia armata, a cavallo e a piedi, 
contro delle povere donne che chiedevano 
un’ora di più di riposo al giorno, e contro 
degli operai che domandavano un misero 
aumento di salario. 

Il governo che mise a disposizione di questi 
banditi la sua soldatesca, non riconoscendo 
ai lavoratori il diritto di scioperare per man- 
giare un boccone di più, non si é fatto vivo 
quando questi stessi briganti si sono coaliz- 
zati per guadagnare dei milioni, affamando 
il popolo. 

Il governo, tutti i governi non hanno che 
un compito: schiacciare il popolo lavoratore, 
per render possibile ai grandi ladri tutti i 
misfatti necessari per aumentare i loro capi- 
tali, il loro dominio. 


The Light and Power. 


La potentissima compagnia canadese con- 
tinua, coi dollari che brigantescamente estorce 
al pubblico, a far suo il Brasile. In S. Paolo 
le vie, le piazze, i marciapiedi gli apparten- 
gono. ÎÌ suoi indecenti carrettoni spazzan 
tutto sul loro passaggio: persone, cavalli, 
carri. Essa non paga nulla; riscuote sempre. 

Nella città — secondo il contratto fatto colla 
prefettura — dovrebbero circolare, a prezzi 
ridotti, deitranways per gli operai; ma la Lig4f 
se ne infischia: i biglietti ridotti, gratuiti, vi 
sono soltanto per le spie e i burocratici. 

Le famiglie dei suoi operai (e ciò accade 
assai spesso) che restan fulminati, o mutilati, 
non ricevono nessun indennizio: la Lig4f ha 
il diritto di vita e di morte sulla cittadinanza. 

Per essa non vi sono ostacoli: governo, 
municipio (cioè governanti d’ ogni conio) 
vengono vinti a colpi di dollari. Cosi essa 
può saccheggiare a man salva, duplicando 
ogni anno i suoi capitali. 

Essa in breve tempo ha comprato una buona 
parte della Ferrovia Sorocabana; ha comprato 
il traffico tramviario di Rio — una città di 
800.000 abitanti — e il privilegio della sua 
illuminazione a gaz e a elettricità. 

Appena messe le sue tende in Rio, la gran 
compagnia, ha cominciato a tiranneggiare 1 
suoì operai, a esigere da essi doppio lavoro 
e gli operai gazisti sono stati costretti a 
scioperare. 

Non lo avessero mai fatto! il governo ha 
messo a sua disposizione l’ esercito, la marina 
e la polizia. 

I marinai sono stati fatti operai gazisti, 
meéntre i soldati con le mitragliatrici e i fucili 
carichi, minacciano di compiere — ed eran 
pronti — una strage. 

In S. Paolo la Zîe4/ ha costretto gl’ im 
piegati dei suoi tramways ad andare a Rio a 
fare i krumiri, ed ha trovato dei pecoroni 
che hanno accettato di fare da traditori ai 
propri compagni. Siccome, però, i poliziotti 
se hanno buona volontà di fucilare, non ne 
hanno punto di lavorare, di compiere sopra- 
tutto un lavoro rude e pericoloso come il 
gazista, la grande ladra compagnia, dinanzi 
alla solidarietà degli operai ha dovuto cedere. 








UCILDO GANDINI. 





Un padrone ammodo e un aguzzino modello 


Il sig. Bastiano Sparapani em: eiteiro pintor 
a tempo perso, è un padroncino modello, che, 
non volendo darsi l’incomodo di aver da fare 
direttamente coi suoi operai, che sfrutta gar- 
batamente, ha trovato il can da guardia che 
gli ci voleva nella persona di un certo Zac- 
chia, napoletano e birbaccione autentico. Que- 
sto pendaglio da forca, non contento di man- 
giare il pane a tradimento, si diverte a _ tor- 
mentare in mille guise i suoi sottoposti e a 
sfruttarli nel modo il più scandaloso a tutto 
profitto suo e del suo padrone. Obbliga gli 
operai ad incominciare il lavoro un quarto 
d’ora prima del tempo prescritto, li fa cessare 
un quarto d’ora dopo, e quando qualcuno di 
essi ritarda di un cinque o dieci minuti, segna 
loro un quarto meno di giornata o li licenza 
su due piè. Insomma un autocrate in minia- 
tura che farebbe ridere, se non facesse pur- 
troppo schifo. Adesso minaccia licenziare, 
senza motivo di sorta, diversi operai. E poi 
si dice che i padroni son catttivi? Vi sono i 
loro aguzzini, pure operai, che son peggio, 
e se quelli meritano la galera, questi sareb- 
bero degni della corda. 

Guipo MoNACHESI 


Società italiane riunite 
S. Josè do Rio Pardo, 8 aprile 1908. 


Illm. Sig. Direttoreil giornale 
La Battaglia (S. Paulo). 
Avendo letto nel giornale La Bat- 
taglia nel numero di domenica 5 corr. 
n. 163 a pag. 4, un articolo che ri- 
suarda questa Socieli Italiana di M. 
È, ed essendo totalmente falso quan- 
to veniva scritto a rispetto della me- 
desima, circa l’annunziata riunione 






































































LA BATTAGLIA 


per espulsare da questo sodalizio 
il regio Agente Consolare Angelo 
Sacreto La prego far smentire tale 
fantastico asserto, anzi potrà aggiun- 
gere che non solo la società non si 
è riunita per tale scopo, ma neppure 
ci passò per la mente il fatto nel- 
l'articolo pubblicato. 
Per di più il signor Angelo Sa- 
creto non fa parte di questa società. 
Nella speranza che vorrà pubbli- 
care la presente, onde venga smentito 
Iena fu detto sul conto di questa 
ocietà — e ciò per la verità —. 
Salutandola distintamente ci creda: 


Il Segretario Il Presidente 
José CIPOLLETTI. Lorenzo Mori. 


cent 


Vita Moderna 


Pirassununga 


(Lo scacciNo DI CHIESA) — Don Pepero 
batte a danari, I quattrini che fino ad ora s’ é 
pappato in nome del buon Dio, o del buon 
Diavolo, poco importa, alle spalle dei fedeli, 
non si contano più. Adesso ci vuole un’altra 
tiratina di sangue, un nuovo salasso, e questa 
volta per pagare i debiti contratti dalla chiesa. 





Questa necessità di metter mano nuovamente 
alla saccoccia per sovvenzionare questo va- 


gabondo insottanato e mantenere in piedi la 
secolare menzogna del clero, Don Pepero la 
ha fatta intendere con una specie di comu- 
nicato inserito giorni sono in un giornaletto 
locale e che ha tutta l’aria della tragica im- 
posizione leggendaria: o /a borsa, o la vita 


colla quale i briganti di altri tempi suolevano 


taglieggiare le loro vittime, 
Ma perché — domando io — non va a la- 
vorare, questo parassita insottanato, invece 


di spillare il danaro dalle soccoccie dei po- 
veri gonzi? Le glorie del cielo, le ricompense 
dopo la morte, ecc., sono una menzogna 
sfacciata che ha fatto ormai il suo tempo, e 
sarebbe ora che questi ciurmatori di coscienze 
andassero a popolare l’Isola dei porci. Sa- 
rebbe ora che il po 
occhi e si rendesse conto dell’opera iniqua, 
abbrutente, infame che questi criminali in 
chierica e cotta stanno compiendo in odio 
alla libertà ed al progresso. Sarebbe ora di 
prenderli a legnate. Altro che danari per 
pagare le pappatoie della Santa Bottega e 
dei sacri porci ingonnellati ! 


polo beghino aprisse gli 


Olhos d’ Agua 


(NEGRI) — Avemmo fra noi in questi giorni 


l’amico e compagno Giovanni Ciuffi in giro 
per Za Zattaglia. In occasione della sua ve- 
nuta, organizzammo una festicciuola familiare 
alla quale concorsero i numerosi compagni 
di questi dintorni. Non potendo allietare la 
serata con una conferenza, furono cantati 


inni rivoluzionari e declamate poesie liber- 


tarie. Si fece insomma quel che potemmo 
per fare un po’ di propaganda. 


Gli abbonati tutti, tanto di qui che di Ju- 


rema, si comportarono di una maniera esem- 
plare, pagando l’importo del loro abonamento 
e procurando nuovi amici e sostenitori al 
giornale — ciò che dimostra come qui esista 
di fatto, e non soltanto a parole, una vera 
coscienza anarchica. - 


Mococa 
(LumizRE) — Il popolo di questa località 


è fortemente indignato contro l’ Impresa della 
Compagnia Aguas e Esgotos per il modo 
bestiale con cui sono trattati i lavoratori, 


non già dall’Impresa, ma dal fiscale del la- 


voro, certo Antonio Rocha, che € quanto di 


più prepotente e canagliesco si possa imma- 
ginare. Questo bel soggetto da forca che 


sembra nato appositamente per il mestiere 
dell’aguzzino, tratta gli operai alla medesima 


stregua dei forzati alla catena, dà loro sol- 
tanto 20 minuti di tempo per la colazione 
(mentre sotto qualunque altra impresa si ac- 
corda loro un’ora di tempo), licenza quelli 
che non si piegano troppo sollecitamente ai 
suoi stupidi capricci di can mastino, insulta, 
grida, minaccia, e quanto più gli operai si 
sottomettono e si rassegnano a sopportarlo, 
più radoppia in tracotanza e vigliaccheria. 
Ma perchè il sig. Francisco Barreto, ge- 
rente dell’impresa che é un uomo molto sti- 
mato e benvoluto da tutta la cittadinanza, 
non getta fuora di servizio questo marrano 
che crede di vivere ancora nei tempi beati 
della schiavitù, e fa il boia agli operai ? Giorni 
sono licenziò dal lavoro un certo Michele, 
padre di numerosa prole, per essere entrato 
in una casa a bere un bichier d’acqua, Si 
potrebbe essere più canaglia, più infame. 
Mi auguro che l’Impresa provveda. 


Jardinopolis — RETTIFICA 


(Vuri) — Con sommo piacere, vengo a ret- 
tificare quanto dissi nella mia ultima corri- 
spondenza riguardo al sig. hi Portugal, 
amministratore della fazenda del Dr. Cesario. 
Non è vero, è anzi assolutamente falso che 
detto signore abbia chiuso il registro della 
acqua potabile in fazenda per obbligare i 
coloni a bere l’acqua sporca di un fosso, 
Queste informazioni mi erano state date da 
dei coloni mascalzoni, che giuravano ieri 
esser verità e si smentiscono oggi spudora- 
tamente in presenza dell’amministratore, del 
padrone e di miei stessi amici che mi assi- 
curano essere io stato tratto in inganno. 
Vada pure per la verità questa rettifica, e i 
signori mascalzoni di cui per um sentimento 
di compassione non faccio il nome, ci pensino 
per un’altra volta. 

Poiché, se è giusto bollare in fronte le 
canaglie che tormentano i poveri diavoli, è 
disonesto, è ingiusto, è da mascalzoni ser- 
virsi della buona fede di un amico per in- 
taccare la reputazione di chi non se lo me- 
rita, e smentir poi, colla più bella faccia di 
questo mondo, quanto si affermò e si so- 
stenne il giorno prima. 

Jardinopolis, 15, 4, 908. 


Faxina 


(EurEKA) — Havvi qui un sub-delegato ca- 
naglia che le fà di tutti i colori. Insulta la 
gente, la provoca, la minaccia, e specialmente 
cogl’italiani assume pose belvine. Si direbbe 
che va in cerca di Frignuccio, di qualcuno, 
infine, che perduta la pazienza, gli noccoli 
ben bene la cervice. 

Sere or sono, accompagnato da altri due 
brutti ceffi voleva entrare a viva forza nel 
teatro, ove funziona una compagnia dramma- 
tica italiana, pagando meno degli altri. E 
perchè meno degli altri? Naturalmente, il 
direttore della Compagnia tentò fargli» com- 
prendere che quella era una vera sopraffa- 
zione, Non l’avesse mai fatto! Il mascalzone 
incominciò a vomitar improperii, minacce, e 
passando da queste a vie di fatto, diede una 
legnata sulla testa al direttore, 


Il delegato, presente a questa mascalzo- 
mata, nè si mosse nè disse verbo. 

E’ così che si tutela la libertà e la vita dei 
cittadini? E’ questa la protezione accordata 
agli stranieri? O mammalucchi ! o scimmioni! 
o selvaggi ! o coscritti per l'Isola dei Porci ! 
o vigliacchetti, 

Hum! che smania di spaccarvi il grugno! 


Araraquara 


(PicAPiu) — Il mistero degli amori che 
passano fra l’immondo padre Cesarino e i 
non meno immondi Magalhàies, Danielli e 
C.a sono svelati. Si tratta di un piano bri- 
gantesco che questi galeotti hanno preparato 
per le future elezioni. Danielli, aspirante a 
prefetto, presenterà la sua candidatura, padre 
Cesarino minaccerà tutte le fiamme dell’ in- 
ferno a coloro che non l’appoggeranno, e 
Magalh@es farà del suo meglio per tirar pro- 
fitto da questa losca faccenda. Il lavoro di 
preparazione sarà fatto sopratutto nelle com- 
pagne, in mezzo ai coloni delle fazendas, ai 
quali verrà raccomandata vivamente la can- 
didatura di Danielli. Tale incarico è stato 
affidato all’immondo prete schifoso che rice- 
verà, in compenso, 10: dalla cassa 
del municipio se Danielli sarà eletto. Questa 
l’intesa. Intanto, le persone oneste, gli amici 
stieno in guardia, e dovunque smascherino 
gli armeggii criminosi di questi politicanti : 

Vediamo se, invece delle solite e inutili 
parole, diamo loro, questa volta, una scarica 
di legnate. 


RibeiràAozinho 


(IMBECILLE) — E voi dite che tutte le leggi 
sono inique ed ingiuste? Ah, cani di anar- 
chici! Non c’è nulla che vi contenti, nulla 
che vi sfagiuoli, Cosa direste, dunque, delle 
leggi speciali che vigono in questa seducente 
comarca? Qui non soltanto abbiamo delle 
leggi per i vivi, ma ne abbiamo anche per 
i morti. Per esempio : crepa la vostra suo- 
cera ? Voi non potete fargli costruire una 
cassa da chi vi pare e piace; il municipio 
vi obbliga a farla fare in una carpenteria 
di suo gusto, ove la si paga cinque volte 
più di quel che vale e la si ottiene dieci 
volte peggiore di quella che potreste procu- 
rarvi altrove. E cid —si dice— per ragioni 
d’igiene. Via, si dica, invece, per arricchire 
quel Sig. Giuseppe che gode le protezioni 
dell’alto consesso, e cosi si darà prova di 
maggior faccia tosta, ma di meno ipocrisia. 

Come può fare un povero diavolo, a cui 
muore un bambino o la moglie, a spendere 
30, 40, 0 508000 per la cassa ? O dunque lo 
si vuol batostare in tutti i modi il lavora- 
tore? Ed esso sopporterà sempre? Sarà sem- 
pre la bestia mansueta alla catena? E’ inu- 
tile scalmanarsi : il popolo non ci sente an- 
cora da quell’orecchio, e per molto tempo 
sarà vittima della più sfacciata camorra. 

* 


(NeNÈ) — Tristi sono i tempi che corrono, 
e Don Ruffo — che é il nostro legittimo porco, 
rappresentante il tisico Gesù delle beghine 
in questa comarca — se ne duole immensa- 
mente, constatando il discredito sempre cre- 
scente che vanno aquistando le fréttole se- 
colari della religione e le continue defezioni 
delle fedeli pecorelle dal sacro porcile. Se 
ne duole immensamente, e dal pulpito con- 
sacrato alla cultura di tutte le più abbrutenti 
supestizoni, se la prende con questi cani di 
anarchici, con questi arrabbiati del libero 
pensiero, che mon sposano più in chiesa, che 
non mandano più i loro bambini a increti- 
nirsi in chiesa e le loro figlie a corrompersi 
in chiesa. 

Povero padre Tanacca! ha ragione, perdio. 
Con questo risveglio popolare di coscienza, 
la va male per la baracca! Son 25$000 che 
l’avvoltoio ingonellato perde per ogni matri- 
monio. E se la dura così, bisognerà che 
vada anche lui a zappar caffè — professione 
questa molto più nobile di quella idiotizza- 
trice, abbrutente che sta compiendo per vi- 
vere a ufo sulle spalle dei minchioni, 

Vai a lavorare, parassita! e predica poi 
tutte le bestialità che più ti piace! 


IMPORTANTE 


Raccomandiamo ai nostri cor- 
rispondenti un’esattezza assolu- 
ta nell’esposizione dei fatti che 
desiderano veder pubblicati, di 
non alterarli, di non dir bugie, 
di non attaccare chicchessìa in- 
giustamente, d’informarsi prima 
scrupolosamente se ciò che viene 
a loro conoscenza è realmente 
vero, per non cadere in lamen- 
tevoli esagerazioni e costringer 
noi a delle smentite che, se pur 
doverose, ridondano sempre in 
danno nostro e in poco onore 
del giornale. 

Soprattutto: adagio cogli at- 
tacchi personali, specialmente 
quando si vuol mantenere l’ano- 
nimia e non si può o non si vuole 
fronteggiare a visiera scoperta 
l’avversario. 

Noi non possiamo, non dob- 
biamo, non vogliamo assumersi 
responsabilità di fatti che i cor- 
rispondenti rinunziano a confer. 
mare. 








— ———————_ —— _ 


Nuovo gruppo 


Per opera di parecchi buoni compagni, è 
stato fondato al Pary un nuovo gruppo li» 
bertario — AURORA — allo scopo di coor- 
dinare le forze sparse ced intraprendere io 
quel quartiere un attivo lavorio di propagaa- 
da per mezzo di opuscoli, giornali, confe- 
renze, ecc. 

La fondazione di questi gruppi nei vari 
quartieri della città, risponde ad una neces» 
sità imperiosa di propaganda in mezzo all’e- 
lemento operaio, numerosissimo, e i compagni 
tutti farebbero bene ad appoggiarla con tutte 
le loro forze. 

Un po’ di affiatamento, d'intesa, fra co- 
loro che hanno comune una causa da soste» 
mere e difendere, non è mai troppo. 


A PESTE RELIJIOSA 


JOAO MOST 


Pedidos a A.ORELLANA, Rua Ma- 
ria Domitilla, 88. --- Um exemplar 100 réis 














Vient de Paraître 





Le congrès anarchiste qui s'est 
tenu à Amsterdam en aoùt dernier 
a eu un certain retentissement. Fort 
à propos, au moment où les idées 
anarchistes sont très discutées dans 
certains milieux, un compte rendu 
de ce congrès —le premier qui se 
soit réellement tenu — vient faire 
connaître à tous ceux qui veulent 
savoir, les grands points de la doc- 
trine et les controverses soulevées 
à Amsterdam. ; 

Au compte rendu vient s’ ajouter 
un résumé des potra qui ont été 
communiqués au Congrès sur l’ état 
du mouvement dans le monde entier, 
n qui en fait un document impor- 

nt. è 

L’on trouvera enfin dans cette 
importante plaquette de 116 pages, 
des renseignements sur les à-còtés 
du Congrés et une introduction hi- 
storique qu’il faut s’ attendre à voir 
fortement discutée. 

L’exemplaire: 1 fr. 20 franco pour 
our nos lecteurs au lieu de 1 fr. 50. 
*adresser à la Publication Sociale, 

46, rue Monsieur-le-Prince, Paris. 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana” 


Somma precedennte 665$400 


Guariroba 

Lista a mezzo «La Battaglia». 

Adelelmo Piva 18—Micali Rizieri 18—Bas- 
soli Enrico 28—Formigoni Oreste 18—Ama- 
dei Vittorio 18—Angelo Grisani 18—Il Gui- 
dorzi 18—Boselli Luigi 18—Borgomoni Cesare 
18—Giorgio Golabona 18—Demetrio Fiora- 
vanti 18—Antonio Bottura 18. Totale 13.000. 


S. Paulo 
Lista a cura del «Grupfo Aurora». 
Sercinelli Marsilio 18—Colli Egisto 18— 
Colli Giuseppe ®5—Nilo Ferreira 85—Santo 
Franco 18—Pietro Frigeri 18—Francesco Fri- 
geri 85—Antonio Rebello 18—Tognozzi Vit- 
torio 18—Giovanni Valsecchi 1% — Alberto 
Ferrarese 85. Totale 9.000 


Mocòca 

Lista S. ORLANDI, a mezzo eZa Battaglia». 

Fernando Orlando 18, Radonnisto Orlandi 
18; Barbara Bianni 18; Silvi Filiberti 18; 
M. Dalmonte 1%; José Bonturi 18; Antonio 
Rimoli 18; Mario Mazucco 18; Turchi Fran- 
cesco 18; Lorenzo Tritto 18; Antonio Gi- 
gliotti 18; Enrico Casti 18; Omonimo 18; 
Giuseppe di Pietro ®500; Silvio Matto 18 — 
Totale (meno 1% spese postali) 138500. 


Soccorso 
Lista Marassi, a mezzo eLZa Zeffaglia»v, 
Lino Marassi 28; Edgardo Cocato 18; Vit- 
torio Belintani 18; Luigi Pretto 18; Antonio 
Guarda 1$; Rallino 18; Adelelmo Bellintani 18; 
Vittorio Calzavara 18; Michele del Pò 18. 
Totale. 10$000. \ 


Serra Negra 
Lista P. FEDEL, a mezzo «Za Battaglia». 
Vezzali Sperindio 18; Pasquale Fedel 18; 
Schiavo Carlo 18; Antonio Fedel $5; Cesa- 
re F. 85; Luigi Baratella 18; Giuseppe Fe- 
del 18; Carlo Baratella 18. Totale 78000. 


Turvo 

Lista U. GANDINI, a mezzo «Za Battaglia». 
Angelo Molinari 18; Ucildo Gandini 28; 
ovico Cavinato 1%; Maccari Basilio 28; 
Oreste Chiozzini 18; Primo Rovina 1%; Na- 
tale Rovina 1%; Luiz Caleffi 18; Giovanni Bel- 
letti 18; Verderio Isidoro 18. Totale (meno. 

un 1$ spese postali) 118000. 


Campinas 
Lista BasioLo, a mezzo eLZa Battaglia». 
Gini Riccardo 58; Pillo Sabato 2%; Alfredo» 


28; Biasiolo 2$; Adamo 18; Domenico 18. 
Totale 138000, 


Lista G. Ciurri, a mezzo «Za Zatfaglia». 

Carlo Magni 18, Augusto Lardelli 18 A. 
Giovanni 1$; Bassi Francesco 1%; Una gio- 
vane 18; Iginio Oliani 1%; Rizzieri Poletti 
18; Luigi Bellini 18; Saulle Borghi ‘28; Gre- 
gorio Negri 18. Totale 11$000. 


S. Paulo 


Orchestra Paulista 38; Luca Masculo 2%;. 
Eduardo Gerbi 48. Totale 98000. 


Itapetininga 
Lista a mezzo «Za Battaglia», 
Eduardo Zerbinati 18, Fiore Federico 19. 
Francesco Pignagrande $5. Totale 2$500. 


Totale complessivo 765$400 








Piccola posta 


Riffaina (Giannetti) Boni vi scriverà. Saluti. 

Araraquara (Amato) Ricevei encommenda. 
Grazie e saluti. 

Mococa (Corti) Farò le pratiche necessarie. 

uti, 

S. Paulo (José Bianchini) Abbiamo per te 
una lettera da B. Ayres, ove fartela per- 
venire ? Saluti 

Ponta Grossa (Damiani) Va bene. Non ap- 
pena ci perverranno faremo distribuzione. 
Spediamo n. 157. Saluti. p 

Itanhandà (compagno) Numeri che richiedi 
esauriti. Manda pure corr. Saluti. 

? (Diabo) Ricevuta corri denza, ma da 
qual paese? Impossibile pubblicarla. 
Juiz de Fora Hamlet) Perdoni, ma non 

pubblichiamo versi, a 

Salto de Itù. (Caipira). — Chi siete? Corri- 
spondenze anonime, specialmente quando 
si attaccano persone, non pubblichiamo. 

Rio. (Pampuri).—AI prossimo numero. Saluti. 

Itapetininga. (Zerbinati). — Ricevuti 478500. 
Grazie e saluti a te e agli amici. 

RibeirZionzinho. (Compagni).—Ci consta che 
i danari per gli opuscoli furono inviati 
da tempo a T. Boni e che fra giorni li 
riceverete. Prima non fu possibile spe- 
dirne, perché non ce n’ erano. Saluti. 

Pirajà. (Somaro). — Ma come! Ma se l’inau- 
gurazione ebbe già luogo or fa più di un 
anno! Scrivi altro, Saluti. 

(Acratica Vera). — Delinquenza e Responsa- 
bilità non va. Certi temi o si svolgono 
colla dovuta competenza, o si lasciano 
stare. Scriva su questioni più semplici, 
e pubblicheremo. Saluti. 





